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AVVISO 
del Traduttore Franzefe. 

L a Traduzione che qui fi mette in luce y è un'Op** 
ta intra pre fa quafi nove anni fa . lo ftudiavm 
allora in Teologia con uno de' miei Fratelli ) 
che è fiatOTy gii da qualche tempo y creato Paftore del- 
la Chiefa Franzefe di BachhoUz vicino «Berlino. Tut- 
toché noi avejjimo fornito il noflro Corfo di Fitafofa «> 
Ginevra t (fiotto buoni Maeflri y i Sigg. Profejfon Gala- 
tino, e de ia Rive , è fiotto i Sigg. Galendrin , e Cra- 
Ifier , allora Profeffori di Matematica i non mancammo 
tuttavia di frequentare de Leeoni del celebre Sig. Wol- 
fio , a Marpourg , e di fmtéfdmat^di 
intero , gli anni 1727. e 172^. che èr dee rn ef erìmmo in 
quella Univerfità . E poiché tn quel tempo non aveva 
il Sig. fVolfio compojìo per anche alcuna cofia in Lati- 
noy ne fu di meftteri ripigliare lo fìudio della Lingua 
Allemana , che avevamo trafeurato a Ginevra ne‘ 4. 
anni di foggiamo che colà avevamo fatto . Nort fienzA 
molta fatica giunfimo finalmente a intendere le Opere 
del Sig. IVolfio'y e la buona forte y che avevamo di ve* 
derloy e di partecipargli i noflri d'ubbjy conferì non po> 
co a farci meglio capire il fino fentimento. Non mi ram- 
menta adejfo y donde naf ccjfe in noi ia prima idea di 
tradurre in Franzefe la Logica del Sig. IVotfio. Ma to 
heney che avendo noi ciò ineraprefiainjenfibilmente d'ac- 
cordo^ ebbìmo P onore di comunicarne al P autore mede- 
fimo P abbozzatura . Quantunque ella non foffe fe non 
una Traduzione letterale ed informe y il Sig. \N(Xlfio che 
intende benijjimo il Franzefe , ma che lo parla poco , 
giudicò thè avejfimo ben efipreffo il fienfio delle fue frafi , 
V ne foli eCitò gran fatto a pubblicarla . In queflo maz* 
zo fopravvenuta la aoflra partenza da Marpurgo , ed 
avendoti ad altre occupazióni chiamati gli affari deme- 
fliciy la nojìra Traduzione giacque quafi due anni 
fenza effer ripofìa su P incudine . Intervenne eziandio , 
che effendo io flato laficiato da mio Fratello nel «7JO» 
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per cagìon àtUn Vocazione eh» gli era fiata porta , 
mali IO fola ai poffejfo delia nofira Traduzione . Nelle mie 
ore di ozio ebbi allora cura di riveder la , e di darle , per 
dir CQJÌy una vefte alla moda. Ogniaano^ in apprejfo ^ 
non ho mancato di ritoccarla , di accrefccrla eziandio 
con aggiungervi ciò che le nuove "Edizioni Tedefc he uvea- 
HO di particolare , e di perfezionarla per quanto im* era 
polfibile. EiP era un dipreffo in tale fiato j quando un 
Signore di cui. fon riotì del pari nella Repubblica Lette- 
raria yjhe nella focietà Civile., i lumiy H ingegno, ed 
il merito y avendo intefo eh' io aveva una Traduzione 
Eranzefe della Logica di Wolfio, defiderò di vederla. 
Gran partigiano ch'egli è delle opere di quefìo Filofofo y 
come di qualunque cofa , che al t^ero ed al Retto condu- 
ce, affa parò con piacere quefìa Traduzione , e non fi ette- 
in forfè di pronunziare , ch^ ella era degna della ftam- 
pa . Il fuo giudizio ^ tanto m u. competen u, mercecc be- 
la Lingua Frt^nzefe ncM gli e mem famigliare delT Al- 
lemana. Nom'Tegli tuttavia il fola , che m* aé$ia de- 
termiuatò. Que fio medefimo Signore ebbe la bontà di fcrì- 
•tìerue a Mot^g, il Principe Reale ^ ed anche d* inviar- 

f u come permofira'y il DjfcQrfo Preliminare di quefia 
«ogica 4 Sua altezza Reale- , che ha un gufio maravi- 
gliof) per le Belle-Lettere , che non isdegna di appUcar- 
Vtfi y e che fa in effe fiupendi progreffi ; Je ne moftrò.cast 
contenta , che gii rifpofe , che fi farebbe gran fervi giorni 
Pubblico, ftam panda quefi' Opera jì utile. Sotto iìglo- 
tìofi aufpizfy io fo comparire quefia Traduzione, che pu\ 
cbiamarji tl frutto di 9. anni . Non è neceffario di qui 
avvertire , che è diffìciliffima imprefa , il tradur bene 
dal Tedefeo in Eranzefe. Quefio è sì Certo, che fino ad 
ora non abbiamo quafi ninna buona TcaduX,ione di quefia 
fpezie. Sopra tutto è difficitiffimo tradurre le Opere del 
Sig. Wo.'fio , 0 a cagione delia purità e del rigore di 
tutti i Juoi termini , ovvero principalmente a cagione 
delle materie, che tutte fon trattate con un ordini e eort^ 
una folìduà che non ha pari , In coti grave fatica non 
1) è cofa che a/uti , nè che faciliti j ed ogni uomo 
per certo , c he vjffà venirne a capo deve affoìutamente- 
poffedere quefii tr^^dntaggi : Bifogna ch^ egli intenda, 
perfettameate U ed il Eranzefe , e che foprà 

tutto. 
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tutto pojfeda fondatumenie il metodo e la Fìlofofta di 
Wolfio. Chiunque fi ajfumeffe di tradurre le fue Opere 
fenza quefle qualità y infallibilmente urterebbe in difii* 
Coltà infuper abili y e mal gli •verrebbe fatto. La Meta' 
£(ica in particolare , b forfè uno fcoglio y al quale un 
Traduttore durerebbe fatica a non romperfi . lo defidero 
ardentemente y che fi trovino ter fone di tanta abilità y e 
fortuna y che riefea loro di fare una Traduzione gene^> 
tale di tutte P Opere Tedefche del Sig- Wolfio. fJuan- 
to a me y a cui non permettono le occupazioni ed i Ta- 
lenti di pormi ad una t) grande Impre/a , mi flimerh fe* 
lice abbaflanza y fé il Pubblico giudicherà favorevoU 
mente della Traduzione y che ho p^efa la libertà di 
prefentargli • 

— — wii Mimm m I ■ n 

PRIMA PREFAZIONE 

deir Autore. 

L * Ente Supremo non ha compartito all* uomo Do* 
no pili eccellente y nè più da pregìarfì , che 
quello deirintellctto . Il menomo fconcerto che 
in elio na/ca» ne fa cadere o nell* Infanzia} oinuno 
.{lato peggiore di quel de’ Bruti * e ne rende incapaci 
di onorare Iddio» e di elTere utili alla Società. Si pul> 
dir dunque con ragione» che quanto più sa un Uomo 
far ufo delle forze del fuo Intelletto » tanto più egli 
inerita di portare il nome di Uomo . Per lo che ci^- 
feuno in particolare » ma particolarmente i Dotti » p 
quelli che hanno vaghezza di elTer creduti tali » do> 
vrebbono volgere tutta la loro attenzione a coltivile 
V ufo del loro Intelletto» e a provarne le forze quan* 
to eflender fi polTonp .. Pure ùc maggior parte di ci{i 
non (i applicano agnello. Penfare ». riflettere » è per 
elTi un giogo, una pena.. Fuggono {ulto quello » che 
ricerca meditazione; fanno de)l*'£rùdìzionf una mera 
fatica, di memoria ; e tanto è lungi che fi compiaccia-*' 
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no della coltura del loro Intelletto , che non hanfld 
gufto fe non delle cofe fDvolej e lievi, diquellechc 
s* imparano a chiulì occhi. Si farebbe lor torto , fa 
fi voleffe coftti^nerli a rinunziare a certa maniera di 
penfare, eh* b loro comune Col Volgo, r che hanno 
adottata fin dalia culla. E pure la (ola Erperienzaci 
può far conofccre le forze del nofiro Intelletto, e que- 
lla Efperienza non fi acquilìa fe non con 1’ efercizio 
di cotefte forze, e con 1* ufo reiterato che ne faccia* 
mo . E’ dunque impoflibiJe , che quelli i quali non 
hanno altro talento che di faper compilare i penfa* 
menti altrui , o non fi fono mai efercitari in fare 
feoperte, o che non hanno nrai comprefo una volta 
in vita loro una fola verità dimoflrata, cioè provata 
appieno; egli è, dico, impoifibile , che cotali uomi- 
aii fappiano , che cofa fia porre w ufo le forze dell* 
Intelletto. Non nego , che potrrbbouo averne prefa 
l’idea in qualche Liby> ; iua*uflie ilR Tbir firiffimi i 
Libri di queft*Oridftrt, è molto vcrifimfle , che fe Toc 
veniffero alle mani, non gli intenderebbeno. E’dun- 
que certo, che il piti valevole mezzo per confeguire 
tal cognizione, è io fludiare di ben comprendere ve- 
rità folidamcnte dimoflrate , ricercare con diligenza, 
come fi farebbon potute feoprire ; e tentare da sè , 
fatto che fi è già qualche progrelTo neirabitudioe di 
penfare, di fare alcune nuove feoperte; inveftigare fi* 
'naimente a fondo, e penetrare ciò che ferve a rende- 
re le Dimofirazioni irrefiflibiimente evidenti , e feor* 
gere cogli occhi propri, come con i’ ajuro di una ve- 
rità nota, fe ne fcuoprono d’ ignote . Ora manifefte- 
*rcbbe la fua ignoranza, o mofirerebbe una grande te- 
merità , cbionqae foneneflc , che nelle alrte feienre 
ritrovanfi non meno efatte, feoperte , nè men buone 
Dimofirazioni, che nelle Matematiche. E’ facile prò* 
vare il contrario. Si ha per cofiume nelle altre Scien* 
se , o di feguireuti -Metodo diverfo affatto da quello 
de* Matematici, tì (f imitare quello , di cui effi fi fer- 
vono.- Ma qdftilti 4^ttl non fcuopronfi dalle perfone 
dotte e valenti Scritti di coloro , che fono nel 
primo frequenti e giudi rimprove- 
ri, ora cofe, ora di trafeurare le Ds 
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finizioni delle parolai e di mal dc6oirle ; ora di anv^ 
inctrere quantità di propoiìzioni non dimoftrate, odi- 
moftrate imperfettamente . Quanto al fecondo cafo, 
ogni un sa parimenti, che non fi b potuto per anche 
riufcirc, a introdurte il metodo de’ Matematici nelle 
altre fcienze . Dej-Coree/ era un gran Matematico ; ma 
Ja deferenza ch’egli ebbe verfo il P. AJer/enno un de* 
grandi uomini del fuo fccolo, che 1’ dottò a propor- 
re la fua prova fopra l’efilìenza di Dio , in una ma- 
niera geometrica; cotdla deferenza appunto fu , che 
mife in tutto il fuo chiaro Ja debolezza di qucfla 
prova. Spinofa altresì ^ c Raphfon^ avevano dell’ in- 
gegno, e non erano nelle Matematiche novizj: Tut- 
tavolra Spinofa nella fua Mor<i/e, t Raphfon ntW^ fua 
Dimoftr azione di Dio, hanno avuto la cattiva forte di 
mal riufcire in quella intraprefa* E’ detìnifeono molti 
termini co’ loro Sinonimi , ammettono rpcllo fenza 
dimofirazione, ciò che avrebbe dovuto principalmen- 
te cflere dimoftrato, giungono talvolta fino a trafeu- 
rare, di concatenare i loro raziocini gli imi cogli al- 
tri , e di legare le confeguenze che ne inftrifcono; Io 
che pur è di una indifpenfabiie nrcelTità* Dunque fi- 
no al prefente le foie Matematiche fon quelle, nelle 
quali fi può imparare a fervirli felicemente delle Rv- 
coltà dell’anima, nella ricerca della Verità . E con 
quella idea, ho pollo cura ne’ mici E/ementi di Ma~ 
tematica, di dare a tutte le Propolizioni , che v’ en- 
trano, il medelimo ordine, fecondo il quale fi fareb- 
bon potute feoprire; feguendo in ciò il metodo 
litico: c per quello ancora io fpiego così cfairamen- 
te a* miei Uditori , nelle mie Lezioni pubbliche e 
private, l’arte ed il fegreto di queOo metodo, a fine 
di condurli quafi per mano all’ abito di meditare ; 
abito che tanti olìacoii rendono così difficile da acqui- 
ilare. Ma s’avrebbe torto a pcnfarc , che un amore 
ecccllìvo delle Matematiche , induceini a raccoman- 
darne io Audio con tanta ifìanza . Quei che mi co- 
nofeono , e che fon dotati di fincerità , faranno telli- 
moniauza , che l’amore della verità òqucl che domina 
in me, eche la può fopra qua Ili voglia altra confiderà- 
aione; e non credo che alcuno mai ofalTe di dire, che 
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i«i fa parlare o fcnVcrqf l’ intereflé . Tanto è lungi 
CIÒ; temo di confefTarlo; che bene fpcnb mi allea* 
go dai dire la verità, f rinunzio a un guadagno legit* 
timo, ogni volta che giudico che potrei edere fo/pct* 
tato di aver fini d* intìreiTe . Per quello eziandio m* 
induco a produrre qui piti toQo l’altrui Teflimonian* 
za, cne rimettere alla miVpropna Efperienza llLoc4t 
non b men famofo fra noi, che nel rello dell’Europa; 
e quelli eziandio de’' miei Comparriorti , che così in- 
giullamenre difprezzano la Tua Nazione > non lafcian 
di dare a lui i pih grandi elog). Ma a che attribuifce 
egli di grazia la Tua abilità, ed i Tuoi talenti , e che 
cofa raccomanda egli come mezzo piìi atto per acqui- 
llare della penetrazione, e per acuire 1’ Intelletto, e 
rettifìcario? Balla leggere il fuo Trattato circa la 
tiferà di dirigere /’ Intendimento Umnno , pag. J2. e 
feg. che trovali nelle Tue Opere Foftumt pubblicate a 
Londra l’anno 1706, e fi vedià-tlw «gti'd conoTce te> 
nuto della fuz fagteità e penecraziotiey alle Matema- 
tiche, e che efaita inhnìtamente più quella fcienza, e 
malTtnie V Algebrm^ di quei che ofecei far io in oggi ; 
attefo il gran numero di coloro, le di cui palfioni ed 
opinioni antecipate fono e cotanto radicate , ecotanto 
irragionevoli* Rimango dall’ allegare qui altri £fem* 
pj, perché li ho già addotti nella Prefazione del di- 
fcorlo fopra il Metodo Matematico in fronte de’ miei 
'Elementi di Matematica. £11’ é pure la fomma utili- 
tà di queftz Scienza, che hammi determinato a darmi 
ad ella quali totalmente: imperocché non ho mai avu- 
to per ifcopo in quello lludio, di confeguire un gior- 
no per quello mezzo la catedra di Profehore delie Ma- 
tematiche ; e fe ne accettai la vocazione , quando mi 
fu offerta, il feci perchè una Vocazione coslinafpet- 
tata par verni quafi un ordine del Cielo, a cui ero co- 
ftretto di ubbidire. Ora l’Operach’iodòprefentemcn- 
te in luce, écome Pellratto eiaQuintelTcnzadjquan- 
to'uno fhidio ollinatodi tutte le Matematiche , ed una. 
profonda merfil^^ne su le operazioni deU’LnrelJctto, 
e fopra- il loróri^,,ini hanno fatto apprendere, c 
^cuoprirr*. ne contiene il fugo , c ne rac- 

chiude le regole piu facili, e più nccelTarie* Ho ere-. 

f. dato 
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«luto dovermi a cib rinrignere, in un Ttrattato com> 
pollo folamente per quelli che cominciano; temendo 
eziandio, che fé mi folli più diflufo, ed avelTi tratta- 
ta più a fondo quella materia, farci flato per diveni- 
re poco o niente intcllig bile , od anche ridicolo , a 
tante perfone, che fono incapaci di (olienere una Let- 
tura, che ricerca attenzione, e raccoglimento. Quin- 
di b altresì che mi è paruto bene di comporre quell* 
Opera in lingua Alicmana, riferbandomi a darla po- 
fcia più ampia, e trattata più foiidarneate in Latino, 
(*) in favore degli Stranieri , che hanno fapote per 
tutto quello che è fcritto con accuratezza e folidità; 
e col mcdeiìmo hne ho fatto entrare nt* ttntiEltmen» 
ti Litini di Matem/»t/ca y molto più di Teor/.i , chenon 
ve n’ ha negli Elementi feruti in Tedefeo. Del rello 
mi fon convinto per una lunga Erpcrienza dell’utili- 
tà delle regole, che racchiudonli nel picciol Tratta- 
to che qui da nic li pubblica. Appena pub immaginarli 
quanto elle licno utili nella ricerca, e nella dilcuffio- 
ne della Verità ; fpero che molti lo proveranno inap- 
preflb come ho fati’ io. Ma non ommcttianio di ricor- 
dare, che per facilitar T ufo di quefte regole, fareb- 
be molt’ utile offervare , com’ elleno fono polle iu 
ufo nc’ mici Elementi di Matematica. Per formarfiun 
abito non fì riceve maggior prefìdio altronde che dall* 
efcrcizio ; e 1* efercizio nel cafo prefente confillc m 
ben pcfarc ed cfaminare molte Dimollrazioni , legitti- 
mamente così dette. Addiviene qui, come degli abiti 
corporei ^ Che un macftro di fcherma per ci^eropio, 
vi preferiva le più eccellenti regole della fua Arte : 
non giuocheretc mai bene di fpada , fc non v’ infc- 
^na altresì a maneggiare il horetto; e come ve Piti- 
fegnerà > f<-*- non T ha egli medcTimo mai maneggia- 
to^ Lo confeflo con pena; ma non pofl’o tralafciaredi 
dirlo: la nollra Gioventù Tcdefca vicn fommamentc 
negletta; rado b ch’ella lia. addcHrata a pigliar gudo 

del- 

■■ — ■ ■ ■ • 

L* Autore ha pofeia dato fuori nell’ anno 1718. la fua 
Logica ;;rande Latina in «quarto , nella quale ha fpie- 
gato diifurainente ciò che in quella egli iiou fa per 1<X 
piò che accennare V 
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delle cognizIoAt ciTenziali. Quello difetto riefce fenfìa 
bile pur troppo , in quelle Accademie principalmen* 
tC) nelle Quali i Maeftri ignoranti Ognoreggiano , e 
dove repi%AO una grande abilità , ed una perfetta 
wjtoudenza ^ il non imparare fe non ciò che può fer> 
^^e a guadagnarfì il panci Ma forfè s* apriranno fi-* 
Itàlmente gli occhi fopra sì enormi abufi, ed ò cre- 
dibile che quelli fleflì Maeftri, de* quai favello, vi da- 
ranno anfa e morivo: non poreodo eflì mai fegnalar- 
lì nella loro Profelfione , per quello mezzo , potrà 
avvenire che quelli i quali proteggono la loro igntv* 
ranza, s’ accorgano finalmente del danno eh* ella ap- 
porta alla Repubblica delle Lettere, c cercheranno di 
ripararlo . Per giungere a quefto legno , opportuna 
cola farebbe t non permettere che afeendefiero alle Fa- 
coltà fuperiori, fe non coloro che già avellerò fatto 
previamente un corfo di Matematica e di Filofofia } 
fecondo l'ordine che è piact1lt<SliS. A1. PrujffUfradi 
dare alle fueUmverifità («). Si vedrebbe in breve coi» 
ftupore» <|ual buon efito e qual progrelTo nelle feien- 
2 e , da coteflo metodo proverebbono * Io ne potrei 
qui chiamare per tellimonio lamia propria Efperien- 
za, fe non temellì di efpormi all* ingiuila critica di 
certi Spiriti male intenzionati . Ma non è d’ uopo 
eh’ io mi citi in efempio ; molti grandi Perfonagoi 
hanno già pubblicamente allegata la loro propria EK 
perienzasu quello argomento, e molti altri ancora fa- 

ran- 

^ ^ ^ 

(a) Uno de* Refcritti parla cosi : Noi vogliamo che i Pro- ' 
felTon della noftra Uni veri! tà di H»Lt pubblichino e di- 
chiirino a quei che ftudiano a lor proprie fpefe , fieno cbt 
efler vogliano , debbono ftudiare il primo anno le Belle 
Lettere^ e la Filofona ; e pollo che averaqno buoni Ibn- 
damenti , potranno afeendere alle facoltà fupetiori : Vi 
ordiniamo in oltre che prefcrivlate le medefine lecri a 
^tti quelli che godono di qualche benefizio nollro , nell’ 
«leu coltri Stari , o che fono ammeffi alla Menfa 
comune di Hall, da poco in qua fondata, ed a Quelli 

. che componsono la comunità quivi da noi trarportaiadat 

». convento di HiuBRCLCatN; ed iiicaroche ad ontadel- 
r fio"»*,'®"' > «'Clini tràfeuraffero di fottometter- 

C alle fuddette leggi , vi ordiniamo di fpogjiarli d/ lor 
Benefiz; e di darli ad altri. 
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ranno lo ftclTo ncldecorfo. Chiunque prederà fede alle 
mie parole, proverà ch’io dico il vero. Non mi refta 
che una oflcrvazione da fare. Io prego quelli, i qua- 
li fodero per non aderire al mio fentimenro , che mi 
facciano confapevole per lettere de* loro fcrupoli , o , 
fe la cofa pareffe loro di grande importanza , che nc \ 
facciano parte ai Pubblico. Ma li prego a procederecoti 
onoratezza e ci viltà . Piacemiche fifappia, che qualfi- 
vogliauomo, il quale mi attaccherà lenza ragione e con 
rozza maniera, non riceverà da me altra rifpofla che un 
profondo filenzio ; cd infatti perchè rifponderc? Leper- 
foneaflTcnnate fi accorgeranno facilmente che in un pro- 
cedere di tal natura v’è deli* ignoranza e delia malignità. 

^a alPoppofto, rifponderò con piacere a tutte le ob- 
biezioni che mi pareranno degne di riflefib; elorfoddis- 
fcròcon gli fleflì riguardi che ho avuti verfo alcuni altri 
Letterari di Francia e d’ Inghilterra , che fc ne lodano, 
come eflì mcdcllmi ne fanno rcftimonianza (^). Final- 
mente io mi credo obbligato di qui confefiarc, che quan- 
do cominciai a meditare fopra' le forze dell’ intellelto 
umano, ebbi ad urtare in forti ofiacoli e difficoltà iri 
pibdi un luogo, e qualche volta eziandio mi accadè di 
pigliare le cole amai verfo. Per buona forte mi venne 
allora alle mani , recccllentc Trattato del Sig.Le/^n/rz, 
fopra la Cognizione della •veliti e delle idee , ( che trova- 
Ì\neg^V\Atti diLiffia p.5?7.) Fu quella per 

me una feoperta inopinata, e da queflo Trattato io ca- 
vai si gran lumi su quella materia, che non poflb capi- 
re , come tante Perfone , le quali hanno ferino da poi fui 
medefimo argomento, non lene fieno approfittate. lode- 
fiderò quanto so e pollo, chela Log/Va che qui fi leggerà» 
fia utile a rutti quelli che in ella cercheranno iftruzioni c 
adroinicoJi.Se il mio voto fi adempirà, farà per me un nuo- 
vo eccitamento a faticare vigorofamente, per porgere 
loro le altre Parti della Filofofia, trattate col medefìma 
ordine, econ la medefima evidenza. 

Hall adi i8. Ottobre 
1712. 


Memoir. pour P Hlfl. des feirnees ^ des beaus Arts, 
Agofto J711. Art. 120. pag. 1407, 
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AVVISO DEL TRADUTTORÉ. 


I L PVotfio ha premeffe nuove Prefazioni in fronte di 
quefla Logica , ogni Volta che fe ne fon fatte nuovi 
^ Edizioni. £’ paruto a noi che foffe bajìante darne qui U 
compendio « riducendo tre Prefazioni in una fola k Effe»* 
do elleno molto brevi ^ e contenendo per altro molte ri ftef* 
foni giudiziof e ; ci faptà grado il Lettore j di aver noi 
penfato a fargliene parte. Eccole riunite. 


IL PREFAZIONE. 

deir Autore é 

I 'O ho arricchite quelle nuove Edizioni di un grdii 
numero di Efcmpj, tolti da tutte le fcicnze in fa* 
1 vor di coloro, che non eflendo prefenti alle mie 
Lezioni, nelle quali io fpiego le mie Definizioni, du- 
rerebbono più fatica ad intenderle . Si sa , che gli 
Efempj fervono non folo a far meglio capire leregole/j 
ma ancora a infegnarne l’applicazione opportuna » So- 
pratutto ho accumulati gli Efempi nel i.Capitoloche 
tratta delle Idee i materia importante, e di cui non fi 
trova altrove un di vifamento , come fi trova q uì . Ognlia 
pure facilmente fi accorgerà , che le regole, cheiopte- 
fcrivo, fono di una utilità generale , e che non fi ri- 
llringono alle Matematiche, .ma che fi efiendono a tut- 
te le feienze che hanno cognizioni fode e profonde per 
oggetto. llCapitolo i. delle Idee ^ ed il 4. àtì Sillogtt- 
mi lono i due più importanti di tutto il Libro. Tutto 
iì riduce in fatti ad avere idee difiiote, e dimofirazio- 
ni ben fondate , quando fi afiaporano le vere cogni- 
zioni. So che vi fono alcuni, che rigettano l*un c l’al- 
tro; 'ma colìoro difprezzaoo ciò che non fono capaci 
d’imitare. Ora per ben approfittarli delle regole che 
To preferivo, intorno alte idèe difimR, edalJe Diind- 
frazioni ben fondate , bifdgna allolutamepte , cofne 

' l’ho 
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1’ ho detto pibdi una volta, ftudiare le Matematiche. 
QucAo Studio facilita fommamente l’ intelligenza di que* 
fle regole , e toglie che non (iam qua e li trafportati 
dal vento deli* incertezza ; ficcome addiviene a tutti 
quelli che feguitano più il dettame decloro fenfi, che 
quello della loro ragione. 

Io ho tempre confiderato il Trattatello feguente, 
come un Compendiodi tuttoquello ch’io sodi piùpre* 
gcvolc e migliore. Ho provata mille volte l’utilità del- 
le regole ch’egli racchiude, nello ftudio e nell’ efame 
che ho fatto delle Scienze , e delle Matematiche iflef- 
fe ; e ne fo tutto giorno una nuova efperjenza . Poflb 
ben dire altresì , che altra cofa non mi ha colìato più 
di quella, e che non ho impiegato in alcun altro af- 
funto tanto tempo, quanto ne ho pollo nello fvilup- 
pare le principali materie in quell* Opera contenute, 
e che fervono di bafe a tutto il rimanente ; materie 
che non ho potuto rintracciare fe non dopo molti ri- 
giri, e molto sforzo di meditazione, e che non ho po- 
tuto ftabiHre e dimollrare fenza molto llcnto e fatica. 
E pofciachè io non ho procurato di rinvenire i veri 
mezzi per ben dirigere l’ Intelletto nella ricerca della ve- 
rità , fe non a fine di pormi in illato di conoiccrc la 
verità perfettamente, e con certezza , e di poter appia- 
nare agli altri la llrada che vi conduce ; ho creduto , 
che faprebbemi grado il Pubblico , eh’ io gii comuni- 
calfi le mie fcopcrre , e fomminiftralfi ad ognuno i me- 
defimi aiuri, donde ho cavato tanto vantaggio e pro- 
fitto. Però veggo con ringoiar piacere, che q nell’Ope- 
ra b ricercata , e che molte petfonc li accorgono già 
dell’utilità delle mie regole; fo Che li fa mànifcfto da- 
gli àvvifi particòlari che io ricevo dadiverlì luoghi, e 
dallo fpaccio prodigiofodi quello Trattato. Averei po- 
tuto per verità renderlo più ampio e più completo ; 
ma mi fon contentato di non porci mente che non fof- 
fc afloluramente necelTario , e che non apportalTe un* 
evidente e certa utilità,- di manieracheogni uomochu 
vuol fare de’progrcfn nelle faenze, deve imporli una 
legge di ricordarli in tutta la fua vita delle lezioni eh* 
egli caverà da quella Logica, Non il gran numero di 
tegole, ma l’ufo frequente di un picciol numero di elle. 
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giova piti cbealtracofa y nella cognizione della veritl. 
L’efercizio aiuta, e promove notab^cnte pib» che i 
precetti* Con un picooi numero di regole , voinefcuo* 
prirete facilmente dell’ altre, nell’occafione . 

Del rimanente debbo avvertire che qualche litigio, 
' che mi fopra venne con perlbne di un nialilTimocarat* 
fere , hanno dato motivo a tutto quello che trovali 
in alcuni luoghi di quella Logica (cap. 14.) fopragl’ 
Illatori di Confeguenze ; uomini che confondono ma« 
Jiziofamente l’arte detclìabile d* imputare falle confe> 
guenze, col metodo di dimoftrarein una maniera in- 
diretta ; e gli Scritti PoUmici , ovvero 1 Libelli con 
Je Apologie e le Difelé . Io debbo avvertire parimen- 
ti, che folo dopo Tanno t7Z7* cioè nella spedizione 
di quell’ Opera, 10 ho aggiunto tutto il Capitolo i6. 
.che tratta della maniera, onde fi dee mettere laLogi- 
'ca in pratica. Per altro in tutte quelle diff erenti Edi- 
zioni, ed anco in ^eftn hi WM , Xjf ) non ho 

•fatto fe Mjijk^ietblwmemutazra^ perchè tutto quel- 
lo cb*iat! 4 |Héntrate nella Coropofizione di quello Trat- 
.tefo, la pima volta che fu dato in luce , era frut- 
to di una proionda Meditazione, e il prodotto di una 
>£fperienza mille volte verificata. Defiderocbefi pren- 
jda quella Opericciuola per guida e per direttore.; fem- 
,pre più fé ne farà manifcAa e fenfibile T utilità : e 
Ja virtù &Ja Ragione faranno alla fine la porzione e 
• l*appaaa|K<o degli uomini piti comunemente ; quello 
h T uni^feopo, eh* io mi propongo nelle mie fati- 
'Cofe Ricerche. , ' 


f** ( N «1 i7]o. ) da poi , fino al 1755. fe ne fono fatte ató« 
dqc naove Edizioni . 
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Discorso Preliminare 

/ 

Sopra la Filofojìa* 

ARTICOLO I. 

L a Filofofia è la fcieòza di tutte le cofe pof* che cofa h 
fibili , ed infegna'cooie , e perché fono laFiiofofia. 
poflìbili. , 

2. La feienza é fecoado me la facilità che ha Che cofa è 
il noAroiatendiaientodi ftabilire fopra fondatnen* laScieaaa. 
ti incontraflabili, c in unamanierft iocontrafta^ 
bile, tutto quello che fi afferma. Quai fieno co- 
tefii fondamenti incontraftabili , e come fi ifabi* 
hfea una cofa in una maniera incontraftabile lo 
vedremo nel progrefTo di quell* Opera. 

j. Chiamo poffMci tutto quello che pub efi* 
fiere, o efilla o nò attualmente. 

4. Concioiiaché non fi può formare idea del 
Niente , bifogna dì necelTità , che rutto quello 
che é poffibile^ abbia uìla ragione fufficiente, da 
pui polla inferirli fa fua polTibilità , più rollo ragione 
che la fua impolfibilirà . Ciò da noi fi proverà della iuaefi- 
più a dilungo ( go. ^1. Metaph. ) llenza. 

5. Fa dunque di raellieri che un fìlofofo non coanizioBÌ 
folanunte lappia, che vi fono delle cofe poffibi* neceuarìead 
Ir^^^rche in oltre polTa render ragione della io- unFilofoiò. 
ro^offibilità C art. i. 2. ) Non balla , per efem* 
pio, che un fìlofofo fappia, che può piovere; dee 
in oltre fapereciòche fìa pioggia, e quai ne fien 
le cagioni. 

6. Di qui impariamo la differenza che palTaitra 
le Cognizioni di un Fìlofofo , e le cognizioni or-ji 
dìnarie. Un uomo ignaro d> filofoiia, può bensfj^eotefle 


Che cofa è 
^flibile . 
Tucto quel- 
lo che e ha 


In che cofa 


diflingita- 
5ÌÌ (|:e otcfle 

per via deli’ efpcrienza venire in cognizione » •!» 

molte cofe pollibili; ma non é atto a render rj^**f**j 


gio- 
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gione deHa loro poflìbihià. L’ elpcrienza ne di- 
ce, che può piovere , non i^edice perchè piova, 
nè come piova. 

Utllitkdcllc 7* Diraffi per avventura, che le cognizioni or- 
cognizioni dinarie ecomuoi podoao coadiuvare ballevolmen* 
te alla noftra felicità in quello mondo. Ma io 
rifpondo, che elTendo quanto accade , annelTo a 
certe circollanze, pub benillìmo darli, che una 
perlona fornita foio di notizie volgari, irafcuri 
rovente una di quelle circoHanze, e dia per ge- 
nerale ciò che ha fol luogo in certi caG« L* efpc- 
rlenzaild'inollra purtroppo. Taluno, pertlenl- 
pio, averà olTcrvato, che noi ci moviamoacom- 

{ laGìone verfo un miferabile, quando conofciamo 
a di lui mifcrra , e dedurrà quindi una generai 
confeguenzar: Che per ingerir compaflfìonc in qual- 
cuno j balli dipingerli la miferia di un infelice. 
Un altro oflferverà , che per far moltiplicare il 
Ramerino, fe oe taglia un rampollo dal gambo, 
e che li caccia pofeia interra lenz'altro tardi più. 
Ma quanto non faremmo noi illuli, fe volelìimo 
adoperare all’ 'GelTo modo nell* altre piante, le 
quali non fono all’ ideilo cambiamento fogette? 
All’ incontro un Filofofo , non reme di applicar 
male le fue.propoGzionL, perchè sa , per qual 
uopo, e quando egli pub«alcrreoe.-( 6) Così nell* 
efempio del miferabile, un Filofofo vi dirà, che 
non barn molH di compadìone verfo un infelice ^ 
per la pittura e defertzione checi vien fattadelia 
fua mifrr'a , fe non quando Tanima è già inclinata a 
rallrgrarfi deli* altrui felicità. Vi dirà altftesì io 
.propolìto del Raraenno , che uD' rampollo $ pBC 
ben mettere cadici, deve edere piantato in guifa, 
che entri nella terra un de* Tuoi getti , o un de* 
fuoi nodi; chebifogna, che cotedo rampollo non 
pulTa facilmente diventar vizzo; e che la cortec- 
cia permetta un elito facile ai le radici tenerellr , che 
.tentano di fpuntare . In oltre un Filofofq può coll*' 
**"juto delle verità note, feoprirne delle ignote, e 
,^rova un piacere sì^ vivo dalle foe cognizioni, c 
'^llefuc {coperte, chenonv’è cofa chel’eguagli. 

8. Ma, 
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Ma, dirà taluno, com’eller può che la Fi- 
Jofofia G cGcnda a tutte lecofc poGìbili, giacché contro Itde- 
J’uoino il più pcrfpicace non oferebbe vantarGdi finizione 
capirne fé non fé una piccùlifTima parte? Convien deliaFilofo- 
dunque dare della FilofoGa un’ idea meno prcfun- 
tuofat 

9. Io rjfpondo che molto é più dicevole, deh- Rirpoda. 
nirc la Filofofìa nel Tuo più alto grado di perfea 
7 Ìone, che nftrignerla all’ idea che quelli oque*' 

gli s’ è formato di ella, o che uno ha in se mede- 
lìmo. Se cosi facelfimo, adegneremmoalla fcicn- 
7 a limiti non neceflarj; limiti , i quai pur trop- 
po fanno remora allo ftudio di tante perfone , c 
Je disviano dal penetrare più addentro Iccofe, c 
privano l’uman genere di raoltiIGme utili feoper- ^ 
te, Chiamone in tellimonio que* tempi d’ igno- 
ranza nc’quai penfavafi , che Arifl»ti/e avclTc ri- 
dotta la Filofofìa al più alto legno, a cui Puma-» 
no intelletto giugner potefle. Un’idea più fubli- 
me e men limitata induce i Dotti ^ ad oltre pai- 
fare i termini porti da’ lor prcdecertbri ; e vcn-i 
gono molto più incorragiti a far ciò i vedendo 
quanto rimane loro ancora da feoprire . QuertA 
valla ertenlione delia Filolofìa ferve anco ad umi- 
liare il nortro orgoglio , e la nòftra prctefa ca-< 
pacità, mentre ne convince , chdSfi maggior par- 
te di quello che noi Tappiamo , è la menoma di 
quello che ci fella a laperc . Certo è altresì t 
che Una cofa lufccttibile di diverG gradi s’ ha 
fempre a dcGnire fecondo la fua maggiore uni- 
Verfalità , e fenza rirtringerfi ad uno o a molti 
di quelli gradi . Per efempio : Tutti quelli che 
fono temperanti , noi fono nel mcdcGmo gra- 
do . Chi è non per tanto che nel definire la 
Temperanza fi fondi o pianti regola fopra que- 
llo o quél grado, in cui da Pietro o da Jacopo 
ella é polTeduta ? Ma ben fi definifee tale qual 
ella debb’ ertere nella fua maggior perfezione, 

10. Quando noi nflertiamo fopra noi rteffi ^ pdmal*«rw 
rcrtiam convinti, che v* ha in noi una facoltà dellaFìk»!^ 
0 portanza di formare idee delle cole portìbili , fia. 

A 2 e no- 
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c noiaianio tal facoltà non 

t del ^ari facile , conofcerc fin 4Éove arrivi cotc- 
> ita facoltà, hè come>di efla vater cl dobbiamo , 
per fcoprire colle nofire proprie meditazioni , al> 
cune verità a noi ignote, e per giudicare fonda» 
tamente di quelle, che altri hanno già fcoperte. 
La noftra prima occupazione dee dunque elTcre il 
ricercare, quali fieno le forze dell’ umano Inten. 
dimento, e qual fia il loco ufo legittimo nella 
cognizione della Verità , a fine di poter quindi 
giudicare , fe abbiamo , o nò , talenti per la 
Filofofìa. La parte della Filofofia, in cui trattali 
quella matteria, Logica ^ o Atte di pettfare s*ap> 
pella. 

' it. Tra tutte le cofe poffibili, bifogna di nc- 
celfità alToluta, che vi fia un Efiere fu^i (lente per 
se medefimo ; altrimentifacebboa videlie cofe pof* 
fibili , della póffibilità delle quali render non fi 
potrìa ragione; lo che fora contrario a ciò che 
abbiamo poco di (opra llabilito. (4) Ora quell* 
Edere fullìllente per se medefimo , ò ciò che 
noi D/o Chiamiamo. Gii altri enti , che hanno la 
ragione della loro efillenza in quell’ ente fulTì* 
llente per se medefimo, hanno il nome di Ctea- 
turo. Ma poiché la Filq foj to dee render ragione 
della pofllìbilità delle cofC^^S ) convico far pre- 
cedere la dottrina che tratta di Dio a quella che 
trattadelle Creature. ConfelTotutravia, cheaver 
già fi dee una generale notizia delle Creatore ; 
ma non s* ha brfogno di cavarla dalla Filofi^. 
fia, perchè ella s’acquHla dall’infanzia 
continua cfpeuenza. (6). La parte dunq^^^fUi,' 
Filofofia , in cui trattali di Dio , e dell* 

^ delle Creature , che in lui fi fonda , chiamafi 
'Teologia naturale , ovvero Dottrina di Dio. 

TerzaParte. 12. Le Creature manifefiano la loro attività , 
O ^r mezzo del moto, o per via del penfamento. 
Quelle fono rvr^/, quelle fono /piriti. EiTendo 
r tanto la Filofofia intefa a dare di tutto ra- 
oni fufficienti , debb’ ella altresì efaminare le 
forze , e le operazioni di cotefie Creature ope- 
ranti 
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rami col moto, o col peoficrc. La Filofofia dun- 
que ci moftra , quello che fcguir può nel mon- 
do mercè della forza de’ corpi , e della potenza 
degli Spinti . Pnsumatologia , o Dottrina depji 
Spinti s’ appella la parte della Filolòfìa nella qua- 
le fpiegafi quanto poflono effettuare gli Spinti, 
e Fijica , o Dottrina della Natura , fi chiama , 
l’altra Parte , nella quale dimoffrali quel che è 
poffìbile in virtù delle forze de’ Corpi. 

15. L* Ente chepen/ain noi, chiamafi 
Ora effendo quell’ Anima nel numero degli Spi- * 

riti (12) ed avendoclla, oltre rintcllctto, una 
volontà , la quale è cagione di parecchi avveni- 
menti; bifogna eziandio che la FilofoBa fvilup- 
pi quanto può accadere in confeguenza di quella 
volontà. A CIÒ riferir dobbiamo quello che c'in- 
fegna intorno al Diritto della Natura , la Mora^ 
le e la Politica , 

14. Ma elTendo che tutti gli Enti, oCorpichc 
fìano, o Spiriti ed Anime in alcune ragioni G raf- te, 
lomigliano; bifogna eziandio ricercare , ciò che 
può convenire generalmente a tutti gli Enti, ed 

in che conlìffa la lor generale differenza. Chia- 
miamo Ontologia o fcieoza fondamentale quella 
parte della Filofolia, che inchiude la notizia ge- 
nerale di tutti gii enti. Quella feienza fondamen- 
tale, la Dottrina degli Spiriti, e la Teologia Na- 
turale , compongono la Metafifica , o Jcienza 
principale . 

15. O noi ci contentiamo d’ innoltrare le no Orìgine del- 
Are cognizioni , Gn a fapere per mezzo di qua- Matema- 
]i forze producanfi certi effetti , nella Natura: 

o pur ci avanziamo più in là, c mifuriamocon 
tutta 1’ accuratezza i gradi delie forze c de gli 
effetti, affinchè vifibilmcnte raccolgafi , che cer- 
ta forza può produrre certo effetto . Per efem- 
-pio : V’ na non pocfii, i quai fi contentano di 
fapere , che 1’ aria compreffà con forza in una 
fontana artihziale, porta l’acqua ad una ftraor- 
dinaria altezza. Ma alcuni altri più curiofi sfor- 
zanG di feoprire , quanto s’ accrcfca la forza 

A 5 àcìV 



^ Difcorfi Frelìminare 1 

quando- per la comprcdìone ella occu* 
pa U, ine|à , il terzo o il qiiiatto dello fpa* 
2Ìo, ch’ élla prima occupava, cidi quanti piedi 
faccia afceodcr T acqua ciafcuoa volta. Spingonfi 
le noftre cognizioni al loro più alto grado, qua- 
ior fi sa mifurare tutto quello che ha grandez- 
za ; e per tal uopo fonfi inventate le Materna- 
ètiche- lo tratto delle loro varie parti ne’ miei 
Elementi di Matematica , e nel Compendio che 
■'> f* n* ^ fatto • 

i6. Così dalle Matematiche fiam guidati alla 
Ina. ' gQgnjjjone più accurata e più perfetta, alla qua- 
le per noi giunger fi polla. 

Difegnodelr 17. Ma concioGaché tutti non fentonfi nati , 
U prefente pgp penetrare tant* oltre, ne’ tcfori della Filofo- 
Op?r»* perciò non vorremo qui noi in coicfti Ele- 

menti di quello perfetto grado di cognizione rav- 
volgerci cd intricarci . Ci ballerà moftrare con 
accuratezza , quali Geno le forze delle cofe, a 
fin di poter quindi giudicare di quel che clfettuar 
polTono cotefte forze nella Natura Quei che 
avetanno vaghezza di fpignerG più oltre, legga- 
no gli altri miei Scritti, ed in particolare i miei 
Elementi Latini delle Matematiche, che fono già 
da lungo tempo 'pubblicati. 
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Ovvero Riflessioni fopra le forze 
deir Intendimento Umano, nella 
cognizione della Verità. 

Capitolo I, 

Delle Idee delle cofe. 


ARTICOLO I. 


C lafcuno prova in se ftcITo, di avere il fen* Sentimento 
rimcnto di varie cole. Ma iodico, phg cnecofafia, 
abbiamo il fcnrimento di una cofa, quan* 
do conofeiamo che tal cofa ci è prefente . Così 
fentiamo il dolore , il fuono , la luce , i nodri 
propri penfamenti 

2. lochiamo Penfamento <\\ìe\ì* atto dell’ ani- PenCereche 
ma, per cui conofeiamo che alcuna cofa ci è pre- 
fente, imperciocché Tuoi dirfi di ordinario, che 
non penfiamo a nulla , quando non ci accorgia- • • 
roo , che al noilro fpirito ha qualche cofa pre* 
fenre. In quello modo le fenfazioni , fono pen« 

Ceri delle cofe che ci fonoprefenti. Noi qui non * 

definiamo falvo che le parole, affinché feorgaO, 
in qual fenfo le prendiamo . Nella Metafifica di- 
lucideremo eziandio le cofe. 

La facoltà di fentife immediatamente le co- r fenfì che 
(e che efiflono fuoridi noi , fi chiama ftnfos Gin- cofa fieno, 
que fenfi s’annoverano: iavìjìay VuditOy V odo~ 
tato^ il guftoy ed il tatto, 

4. ìJ ldea é la rapprefentazione di una cofa Che cofafìa 
ne’noUn penfieri. Per efèmpio: Ho un’idea del Wea. 

SoJe y quando i miei penfieri me lo rapprefenta» 
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. , no, o per mezzo di femplici parole, efprimentì 

ciò che ho offervato del Sole , come eh’ egli fia 
quel Corpo luminofo'che rifplende il giorno, che 
illumina la terra , c la rifcalda ; o finalmente 
quando me lo rapprefentano per mezzo di qual* 
cbealtro fegno, comequefto O, di cui pur fer- 
vonfi gli Agronomi. Parimenti ho un’ideadeU 
le Nozze , quando mi rapprefento come in un 
quadro , che due perfone adempiono fecondo il 
patrio coftume alle mutne promefle che fi fon 
latte di fpofarfi , opurfe dò a conofeere per mez- 
zo delle parole o della pittura, che le nozze fo* 
no un adempimento folenne delle promeffe, che 
due perfone fonfi fatte di fpofarfi. Ho altresì un’ 
idea di ciò che diciatti buono , fe lo defìnifeo per 
cofa che perfeziona la mia natura ed il mio fiato 
cfteriore. Ho un’idea di Dio, quando penfo eh* 
egli b 1’ ente che racchiude in se ftefio, laragio* 
ne baftante dell* attualità del mondo . Ho final- 
mcQte un’ idea de’ P»/?/V//', quando mi rapprefeo- 
to alcune perfone, le quali non pofTono gover- 
narli fole , a cagion della debolezza delia lo- 
ro età. 

Come i no- S* ficcome i nofiri fenfi ci danno occa- 
flri fenfi fionc di penfare alle cofe , efiftenti fuori di noi 
conduconci ( 2 , ?, ) altresì ne procurano idee delle cofe me- 
* delle Idee. Laonde noi acquifiiamo col fentimento 

della vifta, l’idea del lume ede’ colori; con quel 
dell’ udito, l’ idea del fuono; per mezzo dcll’odo- 
Sj rato quella de’ buoni o cattivi odori ; il gufio 

ne porge l’idea del dolce e dell’agro, ed il tat- 
to r idea del duro o del molle. 

NonJnecef- b. Non è tempo ancora di decidere , fe fieno 
, fario faperfi i noftri fenfi, che portan le idee delle cofe efi* 
qui come ciò (lenti fuori di noi, neH’anima nofira , come in 
accada. ferbatoio vuoto del tutto , o fe più torto le 

idee, dopo efferc fiate quafi fepolre nell’anima, 
altro non facciano falvo che fvilupparfi per lor 
propria virtù, in occafione de* cambiamenti , ca- 
gionati nel noftro Corpo dagli Oggetti efieriori.* 
Io non porto dimofirarc la verità di quella fc- 
** conda 
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conda opinione fe non nel Capitolo della mia 
Mctafìfìca . Oltre a che, al nodrodifegno prefcn> 
te nulla ha che fare la decifione di quello dub< 
bio ; imperciocché noi polfìam beniltimo avere 
idee delle cole edcriori, e fermamente giudicar- 
ne, tuttoché s’ignori da noi, donde elle vengo- 
no. Noi ci ferviamo delle nodre mani per ogni 
forta di funzioni; maafpettiam forfedi conofcer- 
ne prima T interna druttura, e tutti gli ordigni o 
ingegni necedarj, per metterle io moto? 

7. Ci bada qui di olTervare attentamente i pen- ciò 
fieri, all’ eccitamento de’quali danno i nofiri fen- «om 
lì motivo. Convien per ciò ben didinguerc , quel 
che ci prefentano di particolare inciafcun ogget- 
To, e notare per quanto ci é podìbiie, ciò che 
fia che ne sforza a confiderarlo come tale . Ser- 
viamoci di un el'cmpio. lo volgo gli occhi fopra 
due Figure ad un tratto; fopra un Triangolo , c 
fopra un Quadrato , Il Triangolo prefcntafi a 
me. Torto tutt’ altra idea, che il Quadrato; ma 
fe dimando a me dedb che cofa fia che mi obbli- 
ga a non prendere il Triangolo per un’ ideda 
cofa che il Quadrato; trovo chcciò c, perché il 
Triangolo è circofcritto da tre fole linee, mentre 
il Quadrato n’ é circoferitto da quattro . Non 
veggo dunque nel Quadrato^ quello che offervo 
nel Triangolo; e vice verfa quel che ravvifonel 
Quadrato , non lo trovo nel Triangolo . Non è 
pofllbilc ammettere 1* un per T altro , c quedo 
appunto é il coditutivodelladifTerenza dclledue 
Figure. Parimenti ricercando di fapere perché fi 
dice, che v’ é del lume., o che fa giorno j trovo 
che CIÒ é perchè poffìam vedere le cofe che ne 
fono d’intorno. La luce é dunque ciò che rende 
vifibili gli oggetti ederiori . Così può dirfi , che 
comprare., fia acquidarfi per mezzo di una certa 
fomma di dinaro pattuita , la proprietà di una 
cofa, che apparteneva ad un altro. Un /angui» 
gno, é un uomo , che ha pii) fangue del bifo- 
gncvole per la confervazione della fanità ; e la 
gonfiatura è una grofiezza draordinaria delle par- 
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tìcelle di carne , componenti il corpo dell* uo« 
. mo o deir animale . 

fia TffitHe *• due cali, ne* quali c molto facile ac- 

quillare 1* idea di uua cofa per mezzo de* fenlì; 
per una parte , quando ci rapprefentano tutto 
quello che pub farcela cooofeere, e fervirciadi* 
ihnguerla da o^ni altra , fenza' niente mefcolar- 
VI di llraniero nel medelimo tempo , come nell* 
efempio del Triangolo e del Quadrato . Per un' 
altra parte, quando ciò che è elTenziale alla co- 
fa da noi efaminata, ferifce pib i noftri fenli di 
CIÒ che è Taccidintale; come nell* efcmpio della 
luce. Ma ben pili dilHcile è 1* arrivare a giulle 
idee in altri cali fuor che in quelli.. Impcrrcchb 
allora ^ cofa faulidìma prender 1’ un per 1* al- 
tro, trafeurare qualche parte , o frainifchiarvi 
ciò che non converrebbe. Per efempio : Viene 
uno a dirmi, che iV/ci s*- è cacciato nella botte- 
ga di un Mercante, e che ne ha portate via del- 
le merci; Ì! bensì vero, che quello racconto in- 
chiude 1* idea di Ladro; ma ciò che è proprio di 
tale idea , ò involto cotanto in cofe Itranicre * 
che è più d Ificilc di quel che fi penfa , fvilup- 
parla c chiarirla. In fatti 1’ dea generale di la- 
dro, non comprende nè la bottega , nè le mer- 
ci, nè lo ftrepiro, o 1’ irruzione del ladro. O- 
gnundunqueoon potrebbe quindi facilmente con- 
chiudere, che un ladro fia un uomo il quale rub-, 
ba la robba d' altri ^ di nafcoflo e contro la vo- 
lontà del proprietar 0 ; quantunque tutto quello 
fia non per tanto comprefo nell* efempio allega- 
to, e precifamente come è allegato. Si puònul- 
ladimeno facilitare quella invedigazione , con- 
frontando molti efempj particolari. Ricercafi al- 
lora quel che han di comune, o quai circollan- 
ze fi debbano omettere , così che non ritengaG 
fc non TelTenzialc all’idea propolla. Per efem- 
pio. Aggiung amo a quello di T/>o, che clTcndo 
nafeofamente entrare Sempronio in un giardino, 
ha melTo le mani su le piante degli 'Àraiici , e ne 
ha coke molte Mclarancic, che ha feco via por-. 
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i-'T 


o 


Deile Idee delle cofe. 


tate . Io troverò così molto più facilmente 1 % 
prccedente,dc6nizionc. Imperocché T//o e Sem^ 
pronto non fì raflomigliano , fe non in quanto 
pigliano ambedue la robba altrui f feoza fapu* 
ta , e contra la volontà del proprietario. Pari* 
menti notiflima cofa c cotnunilTima è i* Amore, 
Ad ogni modo tutti non fanno « che 1 * Amore 
fia un’ inclinazione y o una difponzionedeirani* 
ma a godere dell’altrui felicità; quantunque que* 
ila idea trovifi in tutti gli efempj, che allegar 
ii potrebbono deli’ amore . Se ne polTono ve* 
dere moltiflìtni di ogni fatta , nella mia Metafì* 
lìca, art, 46. 47. 58. ^4. e 7^. 76. 169. della mia 
florale. Si dà pure alia meditazione qualche no* 
tabile conforto ealleggerimentcfy fcrivendo c po* 
nendo fotto gli occhi 1 due efempj che cadono 
fotto l’efame; di maniera che ciò checollituifce 
)a loro differenza , (ìa fegnato in una linea par* 
ticolare; imperciocché quello ferve a meglio con* 
frontarli, c meglio ravvifarne le lìmiglianzc. 

p. Noi abbiamo un’ idea chiara di una cofa , 
quando quella idea balla per farci conofcerc la 
cofa medefima mentre ci fi è prefentata ; cioè 
quando affermar polliamo , che ella è la llelTa, 
che abbìam veduta nel tale o tal luogo, e che 
ha il tale o tal nome. Ma non ne abbiamo fe 
non una idea ofettra ^ quando non ci fa ella rav* 
vifare le cole che ci rapptefenta. Cosi abbiamo 
una idea chiara de’ Co/or/ , quando fappianiodi* 
fcernerli gli uni dagli altri, c ravvifarii , quan* 
do ci fi prefentano. Abbiamo un’idea chiara del* 
Ja collera^ ogni qual volta conofciamo , quando 
un uomo è da ella commofio; e delia ogni 
qual volta ci accorgiamo che un uomo n’è in* 
comodato • Ma quando vediamo in un giardino 
qualche pianta lìraniera, e non poffiamo ridur» 
CI a mente, s’ ella è quella medefima, che ve- 
duta abbiamo altrove, e che aveva il tal nome, 
i)c abbiamo allora un’idea ofeura. Così appun- 
to molti non hanno fenon idee efeuredei termini 
d’arte , dc’quah fcr vonfi i Matematici ed 1 Filofofi « 
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/i^rofcuret * Ma quefta ofcurità delle idee ha differenti 
* gradi. Avvenir \)uò, che nell’oggetto che ci t 
- prefente, s*oflervin da noi, o molti fegni , che 
. : ci ricordiamo aver pure ofTervati in qualche altro 
... '■ oggetto j o alcuni folamente. Per efempio . Mi ' 

^ torna in mente alla villa della pianta efotica di 

cui poc’anzi diceva, che quell’altra delia quale 
ho un’ idea ofeura, aveva le foglie così lunghe, 
così aguzze, e così dentate, come fon quelle eh* 

10 veggo. Ma per difgrazia la mia memoria non 
mi sa dire al certo , Te le altre parti di cotelle 
foglie ralTomigliavano affatto a quelle , che ho 
fotto degli occhi. Secondo che fìamo adunque in 
iftato, di ridurci a mente più o meno di cotefle 
marche o note degli oggetti, più o meno altresì 
fono ofeure le nollre idee. 

^ Efempj d’ n. Noo abbiam dunque fe non idee molto of« 
ìdeeofeure. gyrp (ji tutte le voci , delle quali non fappiamo 
' bene la figoiheazione , tuttoché quanto ai fuo- 

no, non ci fieno ignote , e non ci lafcino affat- 
to fenza idee , quando alcun poco v* attendia- 
mo . Ognun , per efempio , conofee la parola 
vìrtò; e lì dee , per mio credere , averne un’idea, 
per qualificare , come fallì , di virtuofe o di vi- 
ziofe le azioni del profliìmo . Ma mi lì permetta 

11 dirlo; l’idea che voi avete della virtù, é ben 
1 . per anche ofeura, fé v’accade di prendere il vi- 

s. .. zio per la virtù , o la virtù pel vizio . Io qui 
non favello, fe non di que’falfi giudizi , che fi 
&nno per errore e non per malizia. 

'cautela m 12. Ma conviene avvertire , di non giudicar 
riguardo alle con precipizio, che non abbiati gli altri idee 
idee ofeure. chiare df una cofa, perchè non ne abbiamo noi 
fe non di ofeure. Altrimenti crederemmo, ofeu- 
ro in sé, e di natura fua , ciò che è tale folo 
, rifpetto a noi , che manchiamo di cognizioni ; e ; 
rigetteremmo come vuote di fenfo, molte parole 
Je quali alcuna cofa realmente fignificano . Di 
qua viene parimenti , che alcuni fi ridono del- 
r le forze centripete e centrifughe di certi Filofofi 
' moderni , perché non comprendono bene ciò che, 

, quc' 
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qucftc forze fignificano. ÌJ infinitamente piccio- 
lo de* Geometri è Aato materia di rifo a moiri) 
non per altro, fe non perchè non hanno potuto 
formarfene un’idea adeguata. In fomma la cagio- 
ne perchè li ridono tanti ancora oggidì , di pa- 
recchi termini della anticba Metafilica , fi è per- 
chè non fanno eglino ftefli dehnirli. 

ij. Due cafi li danno io riguardo alle idee ^he cofaf; 
chiare: perciocché o fiamo in illato , di parti- un’ idea di 
colareggiare e fpiegarc ad un altro le marche, lHnta,eun 
dalle quali venghiamo in cognizione di una co- 
fa, o almeno di rapprefentarcelc ordinatamente 
a noi ftellì ; ovvero non polliamo fare nè l’un 
nè Taltro. Nel primo calò la noftra idea chia- 
ra è dijìinta , nell’ ultimo è confu/a . Per efem- 
pio. Io dico, che un uomo ha uii’ idea chiara 
e diUinta di un orologio , s’ ei dice , che è una 
macchina , la quale per mezzo del moto circo- 
lare di un ago moHra le ore , o che le indica 
colle percofle di un martello Ibpra una campa- 
na . Ho un’ idea diftinla dell’ Illuminazione , se 
dico, che ella è un convincimento fopranatura- 
]e di certe verità, che coi foli lumi della ragio- 
ne dimolìrar non fi polTono . Io metto ancora 
in quella clafle l’idea del matrimonio comedi una 
focietà tra un uomo e una donna , col line di 
generare, e di allevare figliuoli ; l’ idea della r/r- 

, come d’una facilità , che 1* uom s’ è acqui- ' . 

fiata di render se ftelfo, e gli altri uomini, quan- ^ 
to ci è poflìbile , perfetti ; l’idea della pioggia y 
come di una quantità di gocce di acqua, checa* 
dono in folla dalle nuvole, inlieme, ed alia fila 
Jc une dell’altre; l’ idea della Onnipotenza , co- , 

me della Facoltà di dare refiflcnza a tutto quel- 
lo eh’ è poflibile • Finalmente io pongo nella 
fchicra delle idee diftinte l’ idea del Sale , come 
di un corpo duro, che fi difeioglie nell’acqua, e 
che vi diventa fluido. Sefi bramaireropiùcfem- v 

pi, ballerebbe conlultare i miei varj ferirti fo- 
pra la Filofofia, dove ho procurato di dare idee 
dìAinte, di quanto ivi da me fi tratta . L’ idea 

all* 
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aU* incontro de’ro/or/ è chiara » ma non è diniilf 
ta. la fatti noi riconofciamo bensì il roffo, per 
efempioi quando prefentafi a noi, ma dir non 
i fapremmoy a qual nota lo riconofciamo; equin» 

di viene ) che l’idea che ne abbiamo , non è di> 
ilintay maconfufa^ Così ancora t molti hanno 
idee chiare y ma confufe di diverfe fpezie d’albe- 
ri e di piante ; imperocchìf fapranno bensì di- 
fccrnere beniflimo quelle fpezie y una dall’altra; 
^ ma fé voi chiedelìe ad eUì in che propriamente 
confilla queAa diflfcrenza y li fcorgereUe molto 
imbarazzati < 11 foflìode’ ventiy il mormorio dell* 
acquei e lo flrepito dell’ onde y fono pur nel nu- 
mero delle idee confufe. La differenza altresì tra 
il guflo e r odorato lii noi s’ apprende chiara- 
mente 1 ma dillintamente non già. 

C e iTa. dunque comunicare ad un altro y 

mofca^bi'e- idea d»Aiflia * per mezzo di'femplici paro- 
volraente Ic ma per communicargli una idea confufa , 
comunicarci con vien che la cofa iileffa gli fia altresì prefen^ 
un’ idea di. tg. Inculcate, per efempio, quanto vi piace, e 
*^^*^*^* ““* ridite io tutte le maniere ad un cieco nato che 
con “ *• Pjg jj o il giallo, egli non vi capirà, 

fé non quando gli avereffi^reflituita la villa, 
fi'ff t Un* idea diftintaJ^«ww/>/ertf y ovvero rV 

fra unTidM » compieta , i^jjorge note e contra- 

coropletaye fcgni badanti per ravvifare una cofa y e per 
' t>n’ idea in- diilinguerla io qualunque jtempo da qualun- 
fompleta. que altra/ incompleta ^ fe non ci porge fuor- 
^ ché alcune di quede note • Ecco alcuni efem- 

^ pi d’ idee complete . La cognizione viva è uni 

cognizione che agifee fopra la volontà , o che 
^ ^ fomnainidra un principio od un motivo , de- 
terminanteci a voler qualche cofa . L’ ufufiut^ 
to un diritto di fervifC del bene altrui , per 
util fuo proprio, ed a fuo beneplacito, iafeian- 
do però nella Tua integrità il bene mededmo . 
La colica è un dolore acuto , e continuo degl’ 
intedini. L ’ Intendimento è la facoltà di formar- 
fi idee delle cofe podìbili. Li Rugiada "è ùnsdù- 
lumento di vapori fottiii , che nel tempo dell* 
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aftrnza del Sole, cadono a poco a poco dall’aria 
fopra la terra , e s’ attaccano alia fuperfizie de* 
corpi. U Avarizia è un deliderio di podederepili 
foftanzc, di quel che fa di mellicri per le neccf. 
lìtà della vita i e di quel che permettono le cir- 
collanze nelle quali uno fi trova. Sono tutte quc- 
lìe , idee complete i c poflono vcdcrfenc moli* 
altre, negli altri miei feruti. I C<»r/ey7tf«/ all’op- 
podo , non hanno fuorché un* idea incompleta 
àe* Corpi fecondo la lor definizione ; un corpo è 
una [ufianza eflefa , i» lunghezza ^ larghezza^ 
e profondità. Ed in vero quelle ferie marche non 
difiinguonu a bafianza i Corpi dallo Spazio , e 
quindi lo confondono col corpo. Se volete ulte* 
non efempi d* idee incomplete , confultate gli 
fcritti della maggior parte de’ Letterati . 

i6. Finalmente un* idea dipinta , é in oltre che' cofafci 
adeguata ^ o inadeejuata . E\V è adttjuata ^ quan- un’ idea ade- 
do abbiamo un’ idea chiara e diiiinta delle note guata, eun’ 
ifleffc, che conofeer fanno una cofa; eli’ é ina- ““ made- 
dequata^ fedi cotclle note abbiamo folo un’ idea 
confufa. Perefempio: voi avete un* idea adequa* 
ta di un orologio , fé fapete non folamente eh’ 
egli è una macchina indicante le ore coi colpi 
di martello fopra una campana; ma fe di più ave* 
te un’ idea diflinta delle ore , della percola fo» 
pra una campana, e della parola indicare. Ma 
fe non avete dituttcqueftecofe, fe nonideeeon* 
fufe, VOI avete niente pitiche un’idea inadequa* 
ta dell* orologio . Al contrario fi ha un’ idea 
adequata del piacere ^ fe fi sa non fedamente , 
eh’ egli è un (entimento , o rifentimento drila 
perfezione, ma fe in oltre fi concepifce d ftinta» 
xnente , ciò che dir vogliono le parole d-i lenti* 
mento e di perfezione . Parimente 1’ idea , che 
abbiamo recata di fopra ( is ) àtWz cognizione 
viva, diviene adequata , quando fpiegar poffia* 
mo difiintamente che cofa lignifichi la cognizio. 
ne , la volontà , e che cofa fia agire e operare 
fopra la volontà. Giugnefi eziandio ad ima idea 
adequata dell’ ufufrutto y quaior fi procacciano 

idee 
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idee diftiote de] diritto, del bené o fondo altrui, 
della fua propria utilità v e della confervazione 
di una cola nel Tuo intero . Così va in rutti gli 
4 ef^empj dell’ articolo precedente; ed è molto dif- 
ficile allegarne idee adequate, perchè l’analifi, 
o la fpiegazione dell’ idea che fi racchiude in 
ogni nota o fegno, è di troppo grande efienfio- 
ne . 'Tuttavolta il miglior mezzo di acquiftare 
idee adequate, farebbe Audiare diligentemente le 
definizioni che ho date ne* miei Elementi Latini 
di Matematica; conciofiachè tutti i termini, eh* 
entrano nelle definizioni che feguonodi mano in 
mano, fono rigorofamente fpiegati in quelle che 
precedono. E fe alcuni fe ne trovafiero per ac- 
cidente, i quali non follerò -fiati definiti »■ fono 
odi tal natura che appagano, per 1’ idea chia- 
H ra che vi fi annette , n pur ftoverannofi fpie- 

gati nella Metafilica. Potrebbonfi confultare ezian- 
• dio le"^ definizioni, fparfe «e- miei trattati di Mo- 

’ ' . rale , di Politica e di Fi fica . E per darne un 

efciopio, K^efioifeo nella Morale, ( 164.) la vir- 
tù, una faci^ di determinare le proprie azio- 
ai, conforme alla Legge di Natura . Ma fpiego 
, altresì (s*5.Metaph.) quel eh’ io m’intendo pecj 
fecilità, per azioni !• Mor. ) e perLeg- 

^ ' ge Naturale ( i7.Mor.^^mfciifco nè più nè me- 

no , .quel ch’entra in cotc^e definizioni ,• impc- 
zocchè trattando delia Legge della Natura parlo 
‘ eziandio dell* obbligazione e degli atti liberi. Fi- 
nalmente ciafeuna di quefie parole è in oltre de- 
finita, r obbligazione ( 8. Mor. ) gli atti liberi 
( 1. Mor. ) la libertà ( 15. Met. ) e la Natura 
( 629. Met. ) Quei , che di tale fubdivifionc fi 
compiaceranno, potranno più oltre ancora eAen- 
derla, e s* accorgeranno allora dell’ utilità delia 
mia Filofofia . . . , 

Di alcune 17. Le idee adequate hanno pure i lóro gra- 
idee adequa- di , e Ciò a proporzione , che le idee de* fegni , 
o delle note, ond’ è compoAa un’idea adequata , 
pofiono in pjù o meno d’idee dilìinte.rifolverfi. 
jPct efempio, nella definizione dell’ Orologio, io 
' . .... i«* 
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intendo per ora Ja ~ partedel giorno. L’idea di 
un’ ora inchiude adunque l’ idea del numero 24. 
l’idea di parte , e finalmente 1’ idea di giorno. 

E ficcome le idee comprendono altresì molte 
note particolari, lì può di nuovo farne l’anali- 
fi, c così del refto. 

18. Ma farebbe fuperfluo, e foventc anche im- Fiadovefpl- 
polfibile, il continuare quella analili, lin che li gnor fi po(T» 
venga ad idee , le quali a cagione della loro ana* 

fcmplicità non ammcttelTero ulteriore rifoluzio. *'" • 
ne. Si può elTer pago, e fermarfi, quando ba> 
flantemente s’ è fatta l’analilì di un’Idea, per 
giungere alla meta propoHa. Ora le idee ci fer- 
vono o a lìgnifìcare ad un altro , ciò che al> 
biamo noi nella mente, o a piantare un difcor* 
fo. Giungiamo dunque al noflro line nel primo 
cafo , qualora ci facciamo intendere da quello 
a cui parliamo, cioè quando inoltriamo l’analili 
- di un’idea fino a quelle note, delie quali egli 
ha idee chiare, tuttoché confulc ,• e nel fecon* 
do cafo, qualora il noftro difcorlo, o la noftra 
dimoflrazionc, trovau di un’evidenza tale, che 
più non lafcia che bramare ; ma ciò capirallì 
meglio nel progrelTo. PereCcmpio: Euclide nm- 
mette fenza definizione , le parole di egualità y 
di pii* grande y e di piìt piccolo y e contentali deir 
idea chiara a quelle parole affilfa ; perchè egli 
può dimoftrare tutte le propofizioni , fenza ri- 
falire all’ idea di egualità y di piò grande , c di 
piò piccolo. Io per lo contrario ho dato di tut- 
ti quelli termini, dillinte idee, nc’miei Elemen- 
ti Latini di Aritmetica (15.18.) perchè ne ave» 
bifogno nelle mie dimollrazioni , avendo dimo- 
iìrato le propofizioni , che aveva Euclide fenza 
dimollrazioni, e quafi allìomi, ammelTe . Moire 
dimollrazioni eziandio ho più rigorofamente di- 
niollrate , di Euclide ; pofciacchè io non avea 
folo per mira, il proporre verità Geometriche, 
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ma l’avvezzare altresì i miei Lettori a penfare 
accuratamente, o a meditare o a dimoftrare. 

ip. Non poche cofe fi hanno da offervare , 
per confeguire una idea diftinta. Bifogna pri- 
ma, che gli oggetti che ci fi prefentano, non 
racchiudano una grande moltiplicità di cofe dif- 
ferenti; e che quelle che vi offerviamo , polla- 
no facilmente elTere diftinte 1* una dall’altra. 
Bifogna per ultimo efaminare , feparatamente , 
ciò che fi può in qualche maniera l’un dall’al- 
tro diftinguerc , e farne polcia comparazione ; 
badando fopra tutto all’ ordine ed alla connef- 
fione, che vi fi attrovano. Un efempio mette- 
rà CIÒ in chiaro. Rapprcfentatcvi \xm Tavola: 
voi offervate, ch’ella è compofta del piede , c 
della parte fuperiore , e che 1’ un fi appoggia 
su l’altro, e vi fia fortemente attaccato . Ora 
per rendere adequata cotelìa idea , convien ri- 
cercare , ciò che vi può elTcre di particolare, 
e nel piede, e nella parte fuperiore, e in quel 
che entrambi umfee , ma quella ricerca ci por- 
terebbe troppo lungi . Parimenti , fe fi volefie 
formar un’ idea diftinta della volontà , bifogne- 
xebbe ridurfi a mente un calo particolare , nel 
quale un fi fofle determinato a volere qualche 
cofa, per la prima volta, e Ilare attento a ciò 
che fegue nell’ anima nofira , fin al momento 
ch’ella fi determina a volerla . Per efempio: T/- 
xo, che s’ò fempre applicato molto agli Studi 
con la roiradi renderfi degno di un irapiegocon- 
fiderabile, vico a fapere, che una perfona rag- 
guardevole gli offerifcc un pollo che gli fata 
vantaggiofo , s’ egli faprà confervarfi il favor 
di quefto Protettore . Pollo ciò , Ttto conude- 
xando tal condizione , come un mezzo di fare 
la fua fortuna, fi determina ad accettarla . Io 
feopro in quell’ efempio, primieramente una co- 
fa, che Tito mette in deliberazione, edò lacon- 
dizion che gli Vienne offerta i in fecondo luo- 
po, i penficri che l’occupano, guardando all 
* ^ uti- 
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utiJità che può ridondargliene; come, che quel. 

Jo fia un mezzo di avanzarfi, e che fu un be- 
ne per eflo; finalmente io flato interno dell’ a» 
nimo fuo in quelli momenti ; imperocché pro- 
va egli non fola dell’ allegrezza per quell’ impie- 
go, a cagione degli avantaggi che ne fpera, ma 
fente ancora un’inclinazione, una vogliadi ot- 
tenerlo . Mettete ora ad uno quelle tre cofe, e 
troverete, che la volontà é unm tendenza della 
noftra anima yerfo un oggetto , che ci fi prefenta 
fiotto l^ idea di un bene. Poflbno eziandio vederli 
molti altri efcmp; corredati di circollanze, nella 
metafilica ( ij?. 54^ ) c fi paò ufare la fìelTa 
diligenza, in riguardo a parecchie idte dipin- 
te, le quali fono fparfe per la Morale , per la 
Politica , e per la Fifica. 

20. Le cofe poc’anzi dette, ne infegnano pa- *» , 

rimenti , come fi polTa giugnere ad avere idee acouiftare*^ 
adequate. Balla per tal effetto , continuare a ide^eade^u- 

formarfi idee vieppiù dillinte delle cofe, dellequa- 

Il già fi ha dillinta idea , e ciò nel modo tellé 
i^ndicato. Sara pure molto giovevole, rifolvere, 
fecondo quelle regole , le idee delle cofe , che 
avremo a trattare nelle altre parti della noffra 
Filoloha. Si può in oltre fervirfi qui utilmen- 
te, di CIÒ che detto abbiamo di fopra delle idee 
adequate ( 16 ). 

21. Quindi eziandio fi feorge , in quai cali o,i.Mdo (?• 

11^' '“"'■“f'- Q'*" 

Ito accade, qualora 1 oggetto che efaminiamo, ftano foto 
e troppo compollo, e racchiude troppe cofe , ‘«lec confuf*, 
differenti tra loro, ma che tuttavia non faprem- 
mo difccvcrare Jc unc dall’altre. Ciò parimenti 
accade, benché coteffi ollacoli non abbiano luo- 
go ; cioè quando trafeuriamo di por mcnteacia- 

cuna cofa in particolare, al loro ordine, ed al- 

quantunque lìa polli- 
bilillimo il formarfi un* idea dillinta ed anche 
adequata di una Tavola, molti tuttavia non ne 
hanno le non un* idea confufa , ancorché ne 
vedano tutto di. Nè imponibile tampoco egli é, 

a farfi 
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farfi un* idea diflinta della Saviezza» perché ella 
racchiude molte note, o fegni, che la diAinguo* 
no dà tutt* altra qualità deir anima noAra ; Mol- 
tiAìmi nulladimeno non ne hanno fuorché un* 
idea confufa , perché non A fono mai avvi fari 
di paragonare diverfe azioni fatte con faviezza, 
per poter dedurne ciò che entra nella adequata 
idea che convien formarfene . Nè pur imponì- 
bile egli è , farfi un* idea diAinta del Tempo, 
imperciocché fi pub beniAìmo rintracciare e feo- 
prirecibche da ogni altra colalo diAingue. Tut- 
ta volta pochi vi fono, che non ne abbiano una 
idea confufa, perché non claminiamo a baAar- 
7a quanto potrebbe loro giovare la fucceAìone 
de’ tot propri penfieri, eia notizia de’ Fenome- 
ni del mondo, per giungere alla cognizione del 
. . Tempo. Lo AeAo dicafi della Ragione, e di mil- 
le cofe fimili . Un verme é compoAo , come il 
più gran^ animale, di un numero ftupendo di 
particelle, tutte differenti le une daH’altte. Pur 
non fappiamo formarfene un’ idea diAinta , e 
meno ancora una idea adequata, a cagione dei- 
k fottigliezza di coteAe piccole parti , che ci sfug- 
gono dagli occhi . Per qucAo ancora le idee de* 
colori , delle varie forte di guAi , degli odori , 
de’ fuoni , rimangono confufe , perché i noAri 
fenfi non hanno tanta dilicatezza, che difeerner 
\ fappiano un* infinità di particelle impercettibili, 

/ onde fon compoAi queAi diverfi corpi . Ne dia- 
mo altrove la ragione (yóp. 177. Met.) 

Quando le Si pub dunque annoverare i Microfeopf 

«olire idee tra i mezzi di acquiAare più idee diAmte , di 
diventano qud che aver potremmo fenza il loro ajuto. 
•feure. pgf efempio. Muniti di qoeAi Arumenti feopria- 
mo, che la midolla delle Piante, é unteffutodi 
vefcicole : che le fcintille che nafeer fi fanno 
dall* urto di una pietra ìfocaia nell’ aciajo , non 
fon altro che piccole pàrti ardenti di aciajo , e 
di pietra, le quali talvolta fi fondono , c fi ve- 
trificano. Troviamo^arimenti che il pungimen- 
to delle uniche, è cagionala da un gran numero , 

di 
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di pUQgiglioni fottìlinimi , onde fon armate c 
coperte coteflc foglie. 11 iiig. Leeuwenhoek nel- 
le fuc Pillole, e l* Hook nella i\x^Micrographìa y 
Jic fomminiflrano molti cfempi , di quella nata- 
ra. I Telefcopf ci fono di niente minore utilità. 
L’AUronomia deve ad elfi le fue piu riche feo- 
perte. Da effì abbiamo apparato, chc\a.yia lst~ 
teay è un adunamento di picciolc ftcllc; che la 
fupertìzie della Luna è fcaora , c intcrfccata di 
colline c di montagne; e che i Pianeti , Fencre 
€ Mercurio hanno le loro Fafi come la Luna. 

25. Finalmente le noftre idee fono per necef- le 

fifà ofeure , in tutti i cali feguenti. i. Quando 
gli oggetti che ferifeono i noftri fenfi , lono o ofeuré*"^ 
troppo piccoli, o troppo lontani, ficchè couo- 
feer non li poflTiamo tali q^uai fono , c 1 noftri 
fenfi non poflbno più in cm ben diftinguere par- 
te alcuna; come quando verfo la fera, noi ve- 
diamo da lungi non so qual bianchezza fopra 
la terra , che non fapremmo conofceie nc di- 
ftingucre , a cagione del evepufeoto. 2. Quando 
Ciò che è cftenzialc ad una cofa e ciò che la 
diftingue da ogni altra, è involto di molte cir» 
coftanze ftraniere: Come quando dimandali fem- 
plicemente, che cofa Ca , Caufa , Fine^ Effen. 
za? Quando non facciamo baftcvole attenzio- 
ne agli oggetti, che ci fi prefentano, o non fer- 
miamo fopra di elTì abbaftanza il noftro penCe- I 
re. Così un giovane , il quale palTeggia in un 
giardino con una bella Dama , e che non ben 
attende al nome di una certa pianta che il giar- 
diniere vorrebbe fargli conofc^c, clicndo la fua 
attenzione più fermamente volif^a alla Dama, che 
alla ^pianta; quello giovane, dico, fenza dubbio 
fe n’ efee dal giardino, fenza rammentarli la fi- 
gura della pianta. La medefìma cofa accade , fe 
li corre con 1’ occhio da pianta a pianta , fenza 
olTervarne attentamente alcuna, e di qui impa- 
riamo, donde proceda, che le feienze fieno Ha- 
te fin ad ora ingombrate di tenebre. Il fecondo 
cafo particolarmente ci manifefta 1* origine c la 

B j cagio- 
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^ 5 ne di quella profonda ofcurità che sì lungt 
^za ha regnalo nella Mctafifica; ofcurità, che 
iiì è comunicata ali’ altre fcienze , c che tanto 
ha loro nociuto, lo ho fatto quanto mi è flato 
poflìbile, per rimettervi la chiarezza, e portar- 
la ad un’ evidenza non ordinaria. 

24. Siccome facilmente ci dimentichiamo delle 
cofe . alle quali penfiamo poco, le quali non me- 
ditiamo punto, o che fubito fogliamo fcacciare 
da noi per penfare ad altre ; può altresì avve- 
nire, che le note diftintive ^lle cofe, fi fcan- 
Cellino dalla nofira memoria; di maniera che le 
idee adequate fi mutino in idee inadequate , lo 
diftinte in confufe, e le confufe in ofeure. Av- 
venir pub eziandio, che noi perdiamo rotalmen- 
te l'idea di unacofa, Gno a non poter piòrap- 
prefentarcela , quand’ ella è lontana. 

25. Ma a fine di prevenire queft’ accidente , 
fa d’ uopo richiamare fpcfTo alla memoria cote- 
fle idee , e avvertir bene di non imbarazzarli 
in troppe cofe ad un tratto; b benfatto, fopra 
tutto nelle fcienze, fcrivere le idee dipinte, che 
fi fon trovate, perchè la carta le conferva piò 
fedelmente che la memoria , Le perfone che fi 
danno agli fludj, non polTono apprezzare quan- 
to badi le feguentì regole. Convien ridurli fpef- 
fo a mente ciò che una volta fi è imparato . 
Non bifogna applicarfi nel medefirao tempo adi- 
verfì generi di fludj. Bifogna fiudiare con ordi- 
ne; cioè non abbracciare alcuna feienza, prima 
di elTerfi rafibdato nella cognizione delle cofe che 
in elTa fi prefuppongono , Finalmente bifogna 
confegnare alla carta le verità , che noi mede- 
fimi troviamo, o che altri ne infegnano. / 

26. Quando compariamo le idee di piò cofe 
differenti tra effe, vi troviamo, onore comuni, 
e per le quali raffomiglianfi cotefie cofe , o puc 
nulla di ciò vi troviamo . Per efempio ; io mi 
accorgo, nel paragonare l’idea di un TriangolorettU 
lineo con l'idea di un Quadrato , che 1’ una e 
i’alua dL quelle figure , è chiufa da linee ret- 
te- 
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ce. Se al contrario 10 paragono T idea deli’.«//e> 
grezza « eh* è una paflione dell’ anima , eccita* 
ta 10 noi dal godimento di un bene prefente, 
con r idea del rojjo , non trovo in loro nien* 
te di comune ; Ma nel primo cafo , è facile 
mettere a parte ciò che di comune hanno l’ i* 
dea del Triaago/o , e 1’ idea del Quadrato , c 
formarne una nuova idea la quale convenga 
egualmente ad ambedue. E tale e quella, una fi* 
gura rettilinea^ è uno fpazio chiufo da linee ret* 
te . Così anco , paragonando 1’ idea dell’ uomo 
con 1* idea della beflia, lì forma 1* idea generale 
di animale ; dell* idea di animale, e dell’ idea del* 
le piante , lì forma l’ idea generale di creature 
viventi; e li forma Analmente 1* idea generale di 
virtù f confrontando le idee, di timore di Dio , 
di liberalità, di gratitudine , &c. Io non nego 
tuttavia, che non G pulTa acquiUarc idee genera- 
li per un altro mezzo , dcducendole per elcm* 
pio, da certe maUìme, e da certi principi , che 
un fi ì refi famigliar!, e quello ha luogo fopra 
tutto nella Morale, nella Politica , e nell’ Eco- 
nomia . Ne parleremo nel Capitolo Le cofe 
che hanno così tra elfe un’idea comune, chia- 
manlì volgarmente, cofedi una medefima fpezjte» 
27. Tutto quello che noi concepiamo , o tut- 
to quello che trovafi in un Individuo ^ è in tut- 
ti i modi determinato; e per quello appunto per- 
chè una cofa è determinata tanto in ciò che co- 
nituifce la fua ellenza, quanto in ciò che l’èac« 
cidentale , piglia ella , la qualità d’ Individuo, 
Perchè mai il Triangolo ^ che io deferivo in que^ 
Ilo momento , è un Triangolo individuale ? fe 
non perchè egli ha i fuoi Angoli^ ed i {uo'ìLati 
determinati, ed io l’hodefcritto fopra quella car- 
ta, con queAo carbone, e in quello precifo mo- 
mento. Quando noi facciamo all razione , da ciò 
che determina elleriormente una cofa, e ritenia- 
mo tutto il rimanente, formiamo allora un’idea 
che non può convenire fe non ad Individui. Ma 
fc iì attrae ciò che determina una cofa io se ttef- 
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fa, come f^^rebbe in un Triangolo ^ la corri fpoD<^ 
dvnza degli angoli e de’ Iati , formali allora un* 
idea, che conviene a (generi interi o a differenti 
fpezie d' Individui. E* altresì evidente che p’uof. ' 
fi arrivare ad idee fcmpre più generali col far 
fempre più aiìrazione da ciò che determina una 
cofa.in’ se {ìefTa. Infido nel medeiìmo efennpio. 
lo ho l’ idea di un Triangolo rettilineo comedi 
uno fpazio chiufo da tre linee rette. Ne adrag- 
go in prima la natura delie linee , e mi refta 
r idea di un Triangolo in generale ; o folamente 
ommetto il numero delle linee, e mireda l’idea 
di una Figura rettilinea . Ho modrato altrove 
( nella Prefazione della feconda edizione della mia 
^etaf. ) come dilucidar fi può quello che qui 
diciamo, coi numeri Poligoni^ t col calcalo alge-'' 
braico; perché ivi didmtamcnte fi vede, ciò che 
fi può determinare, e la maniera che li dee te- 
nere . Ora queflo fuol edere fpedc fiate molto 
complicato, nelle cofe di un’altra fpezie ; e fo- 
pra tutto qualor fi tratta . Tuttavia 

quello eh* io dico nella Morale (17) delle varie 
fpezie di Leggi , di cofeienze ( 74. &c. Polir. ) 
può edere molto utile qui , purché fi efamini 
an una maniera convenevole ; Cioè , purché fi 
fcelgano certe forme di Governi , che abbiano 
una volta elidilo, o che efidano attualmente, c 
fludifi dì dedurne le idee generali, ch'io mede- 
fimo ne ho date . Stimo eziandio molto acconcio 
" a recare chiarezza su queda materia, quello eh* 
io dico della differenza degli Indivìdui , generi , 
e fpezie i nelle mie note fopta la Metafilica. 

(s?) 

Dondepro- *8. In quanto che una ideaconvicnc a tutti gl 
vengala ce- Indivìdui di unamedefima fpcziey^ell’è detta ge- 
neralità di Iterale, A miftira dunque che le idee fon più gc- 
alcune Wee. jjgj-ali, racchiudono nien cofe, c per Tonfeguen- 
za fono tanto più alla portata del nodro intellet- 
to, quante più fono le fpezie alle quali conven- 
gono, purché fi fia avvezzato a meditar le cof« , 
adraitc, e a non confonderle. * 

zp. La 
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29. La Principal ragione, che ne induce ad ac* utilltk delle 
qoillar idee generali , fi è che quelle idee am- genera- 
pljficaoo mirabilmenre i contini delle nollrc co* li, 
gnizjoni Ciò che deriva da una idea generale! 
conviene egualmente a tutto quello che è conte- 
nuto in cotcftaidea. Così tutto quello che li de- 
duce dall’idea éiTriangolo rettilineo^ li può dire 
di ogni Torta di Triangoli rettilinei . Ciò che de- 
riva dall’ idea di pajjione , fi applica a tutte le 
Torte di palTioni j ed io pollo aHermace di tutti 
i Corpi fluidi quello che affermo dei Corpo dui* 
do in generale. 

50. Siccome acquiftiamo nuove idee , facendo Terzo mez- 
alìraiione da ciò che determina una cofa in se di acqui» 
fteda, polliamo parimente acquidarne, col deter* l’*«cidee. 
minare ciò che non è determinato , e col detcr* 
minare in altra guifa, ciò che ^ già determina* 
to. Jo trovo per efempio , nell’ idra del Trian~ 
gola rettilineo^ eh’ egli èunofpazio chiufoda tre 
linee rette , ma noo vi trovo la grandezza di 
quede linee determinata. Se dabilifco pertanto 
eguali tra loro quelle tre linee, ne rifuirerà l’i- 
dea di un Triangolo equìlaterale ; fe le fuppon- 
go curve, averò 1’ idea dt un triangolo curvili- 
neo, Così ancora nell’ efempio allegato di fopra 
(26.) dell’ Allegrezza , col determinare di più, 
a chi fi c tenuto del ricevuto beneficio, formati 
J’ idea della gratitudine , come di una paffionc, 
che nafee in noi , quando riflettiamo, che la tal 
pci'fona ci ha procurato il bene di cui godia- 
mo. All’ iflefla maniera può uno formarli delle 
idee, di un’ infinità di forte d’intelletti, di vir* 
tli , e di vizi. Se, per efempio, fi determina la 
maniera, con la quale uno ipirito fi rapprefenta 
le cofe poflìbili ; imperocché l’ intelletto è una 
facoltà di rapprefentarlì le cofcpolfibilij è eviden- ^ 

te che la varia determinazione di quelle rappre- 
fentazioni, ci darà diverfe forre d’intelletti. A- 
vcrerc parimenti diverfe forte di virtù c di vizj , 
determinando le diflerenti circollanzc , e le ra- 
gioni delle azioni libere . Qua fi potrebbon re* 

ca* 
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care gli efcitipj allegati di fopra delle differenti ìlibr-^ 
. te di Leggi e di forme di Governi (^ 7 ) nònoiei> 

no che le differenti fpezie di Enti immateria* 
li , che fomtgliano all* anime ( poo. Mctaph. 
e feg. ) _ • 4 

A ebe fi co* gì. Quando i noftri^fenG ci fanno avere la 
■ofcecheun’ jjjgg cofa , i fuor di Ogni dubbio, checor 

bile ^ ^ poffibile. Imperocché come dubitar 

fi pub di CIÒ che fi fente? £ di qua viene altre- 
sì, che quelle forted’idee fervono di fondamen- 
to ficuro a cognizioni efatte , che fopra vi fi fon- 
. dano. 

ielleyeè*'e 3^* ^ pofciachè le idee generali non abbrac- 
ciano cofa , che non fia attualmente nelle idee 
degli conviene ncceffariamcnte , eh* 

elle fieno poffibili , quando non li formano che 
di cofe pofTìbili. 

Poflìbilitìi Quando determiniamo alcune cofe a ca- 

•Ielle idee priccio, (j°) "on polliamo torto afficurarci, fe 
arbitrane, cotefie idee fieli poffiblii, opure fe abbiamo non 
altro nella mente, falvo che parole vuote di fen- 
fo; perché la nortra volontà non può dare poffi- 
bilità a checché fia . Conviene adunque in tal 
cafo, dimortrare che quello che da noi fi deter- 
mina, non implica contradizione; e nè pur ba- 
lla, che quelle determinazioni fieno poffibili in ■ 
se fteffe, ma bifogna in oltre, che portano fuf- 
fillere con le altre determinazioni del fuggetto* 
£' egualmente poflibile per efempio, che due li- 
nee fieno rette, o che fieno curve ; Ma fe vole- 
te che ferrino uno fpazio , o fi unifcano colle 
loro eflremità , bifogna che fieno curve , e non 
rette . 

Come fi può Ora portiamo accertarfene , o per mezzo 
•ccerrarfene dell’ efperienza , o per mezzo della dimoftrazio- 
eon r efpe. ne. L’efperienza ne infegna, cheunaidea é pof» 
rienza. fibile, qualora ricerchiamo attentamente , fe tro- 
vali cofa nei mondo , alla quale convenir porta 
coterta idea. Così io vorrei fapcre , pcrefempio, 
fe realmente trovafi una paflìone nel mondo , 
alla quale convenga l’ idea delia gratitudine po- 
co 
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' co di fopra formata ( jo. ) Conlidcro adunque 
il bene che io pofledo, e penfo a chi ne lon te- 
nuto. Pofeia rifletto fopra me ftelTo , a fin ili feo- 
yprirc quel che allora fegue nell’ anima mia , e 
/così mi afiìcuro della poflìbilità di quella idea . 

Suppongo qui , eh’ IO fia convinto , e perfuafo 
•^almeno , eh* 10 godo di un bene , c che quePa 
/‘perfona me l’ha procacciato; imperocché farò al- 
trove vedere « che una idea o che una cognizio- 
ne non fa iropreflìone fopra di noi, fe non quan- 
do eli’ ò accompagnata di convincimento o dì 
perfuafionc. Così ancora noivenghiamo afeopri- 
re, che le diflPerenti forme di governi , c il loro 
mifcuglio ( 2?5 &c. Polir. ) devono la loro ori- 
gine alla limitazione arbitraria del numero e del 
potere di quei che governano (^o) ma bifogna 
provare per l’efpenenza, checotefte formedigo- 
verni fon poflìbili . £ ciò fi fa, efaminando quei 
che fono flati in ufo un tempo , o quei che an- 
cora in oggi efiflono. Si moflra eziandio nell’ iflcf- 
fa maniera la poflìbilità delle differenti fpczie de- 
gli Enti femplici. ( poo Metapb. ) 

^5. Ci accertiamo , per mezzo della dimoflra* Come fen* 
zione, della poflìbilità di un’ idea in quelle due aceertiamo 
maniere; o raoflrando come la cola puòeriflere, P*j‘ 
o rintracciando fe nulla indi derivi , di che noi 
già conofeiamo la poflìbilità , o 1* impoflibilità. 

£ di vero non fi poma dubitare delia poflìbilità 
di una cofa , dacché fi sa com’ ella può efiflere.* 
Similmente fe da una idea ne feguono cofe im- 
poflìbili, quella idea non può eflere poffibile; ma 
fe ne derivano cofe poflìbili, dcbb’ella pure efler 
poflìbile . Chi noi vede ? Una cofa, che da un* 
altra fi deduce, non è poflìbile, fe non perché ò 
-tale quella da cui fi deduce . Così Euclide dimo- 
lira la poflìbilità di un Triangolo eejuilaterale , 
moflrando come fi pofla deferiverne uno fopra 
qualunque data linea retta . Né meno evidente 
egli c, che una macchina è poflìbile , dacché li 
-t può mollrare , come bifogna coflruirla . Così 
ancora io provo nella Morale, che le virtìi fono 

poflì- 
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pofTìbili» (piegando com* elle nafcono oeHa no* 
jftr’aniroa. Ma è chiaro al contrario , che ^uti 
Duangolo rettilineo è impoffibile « perchè quindi 
Icguircbbe che due linee rette potrebbono inter- 
fecarfi in due punti; quantunque iìa diint^cato , 
^ eh’ interfecar non fi polTonO) fe non in o» pun- 
to folo. Con la (corta di rai Regole ^ io prova 
J, la pofTibilità della maggior parte delie mie Defi> 
nizioni nella Morale. 

Definizione Quando una idea dipinta è completa, cìo>; 
o Deferizio- tale ( 15 ) che non convenga fuorché ad fa- 
né che cofa dì-uìdui di una mcdefima fpezie , e che fi poffa 
in ogni tempo, e in ogni luogo diftingucrla da. 
tutt’ altra ; io chiamo cotale idea , Definizìo' 
ne , perché mi dilucida la cofa , e me la fa 
riconofeere . Ma eli’ é folo una Deferizione , fc 
non mi ferve a riconofeere certe cofe, fé non in 
certi tempi , ed in certe circoilanze foiamente . 
Così io formo, pprefempio, una definizione di 
un Ecclijfi di Luna , fe dico eh’ é una privazio- 
ne di luce nella Luna allora piena; perché que- 
iia idea mi bada, per diftinguerecfattamenteque- 
fto Fenomeno da tutt’ altro. Fo altresì una Defi- 
nizione, fe io dico che 1* Intendimento è una fa- 
coltà di rapprefentarfi difiintamente le cofe pof- 
fibili : Imperocché quefla idea mi fa fenza fati- 
ca difiinguere l’ intendimento da ogni altra Fa- 
coltà dell’ anima. Poffono qua riferirli molti efem- 
pj d’idee diflinte allegare di (opra (ij), e fe ne 
trovanoancora in quantità, nell’altre mie Opere . 
Ma per lo contrario , fe io diccflì a qualcuno , 
che veduto non abbia mai Cedri , eh’ ei vada a 
pigliare nel mio gabinetto certo frutto penden- 
te al giallo, di figura un po’ lunga, c che fta 
pollo (opra una picciola tavola vicino alla porta; 
quefla idea, tuttoché diflinta, non farebbe però 
fe non una Deferizione . La per fona, a cui così 
favellaffi , e che cedri non ha mai veduti , 
potrebbe riconofeere il cedro, fenonin 
coflanze, e quando, perefempio, qol 
poflosu la tavola del Gabinetto. 
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• 57. E’ dunque evidente, che le definizioni de- jj 

vono racchiudere note e divifetali, che prefc in- entrambe, 
fietne, non poffano mai convenire ad altre cofe, 
fe non a quelle che definir fi vogliono . Ma per 
una Defertzione baila, che le note ch'ella contie- 
ne! poffano fcrvirc a diftinguere la cofa deferit- 
ta , da tuti' altra , e per un certo tempo foia- 
mente. . 

38. Fa in oltre di tneftieri, che 1 * una c Tal- 
' tra racchiuda tai marche e divìfe, che fieno no- ‘ 
te a quello a cui fi definifce o fi deferive una co- 
fa : imperocché fen2a di ciò, farebbcgli impoffi. 
bile riconofccrla dalla definizione ; odefenzio- 
ne , che fe glie ne faceffe . E fuppoflo che la ^ 
cofa non permetteife il darne divife e caratteri 
noti a quegli a cui vorremmo definirla o deferi- 
vcrla, non c'intenderebbe mai. 

3p. Segue dal detto poc’ anzi, che nelle feien- Natura della 
ze non fi dee far entrare nelle Definizioni , fenon Definìzìon* 
ciò che fi ha ragion di prefupporre come noto, >n panico- 
o che fi é già prima definito. Così quando io 
dico nella Politica ( 234) che la Monarchia , é 
una forma di Governo, che confida afiolutamen- 
te, e ad una fola perfona , la cura d’ invigilare 
alla pubblica ficurczza ed alla comune felicità, 
io aveva già fpiegato, quel che s’ intenda dame 
per forma di governo, in che confifta lalicurez- 
za e la felicità Pubblica , ciò che fignifichi una 
perfona (924. Metaph.) eaifolutamente (234). 

Ma fi ha diritto di prefupporre la cognizione di 
una cofa, quantunque vi fieno alcuni, che non 
pollano applicarli alla fcienzache fi tratta, avan- 
ti di elTere iUruiti in qualche altra, in cuidefini- 
fcafi ciò che fi prefuppone in quella; e fi ha i’illcf- 
fo diritto ancora , quando ciò che fi prefuppone 
è tutto dì fottogli occhi. Così per iftudiarc \'A- 
fironomia bi fogna di già fapere la Geometria . Si 
può dunque lenza meritar biafmo, inferire nelle 
Definizioni Afhonomiche ^ termini che già fi tro- 
vano ben definiti nella G'eomem'^r , tralalciandodi 
più a lungo dichiararli . Se fi vuole fimilmcnte 
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dar opera allo Audio della Morale, come ad una 
fcienza, nella quale fi Ipiega la natura de’ vizi, 
e li deduce dalia cognizione interiore dell’ anima, 
come ho fati* io; bifogna Audiare prima fonda- 
tamente la Metafijìcay che tratta di D/o, c dell’ 
Animm dell’uomo* Si pubdunqucqul ancora- fcr- 
\irG nelle Definizioni delle virtù e de* viz;, de* 
termini che fon già fpiegati nella fen- 

za una più ampia fpiegazionc. Parimenteper ben 
iludiare la Politica , conviene applicarli prima 
di tutto alla Morale; perchè la Politica trae i 
fuoi principi dalla Morale, come io lo provo a 
fuo luogo . Si ha dunque diritto altresì di fup- 
porre nella Politica , la cognizione de* termini, 
che fon già definiti nella Morale. Ma inutil fa- 
rebbe, quanto alla definizione di un EcdiJ^i Lu- 
nare y fpiegar ciò che s’intenda per Juce y mentre 
tutto di fi vede quel ch’ella è. 

Segue. 40. Bifogna in oltre guardarli dal prendere in 
un fenfo metaforico , nelle dcGnizioni , que’ ter- 
mini che fi adoprano , quando non fi fieno pri- 
ma definiti. Non poflb dire , per efempio , che 
. ì* obbligazione fiaun legame di diritto y che ci co- 

iìrigne a far certe cofe , o a tralafciarne dell* al- 
tre ; fe innanzi io non fpiego che cofa intenda 
per legame di diritto ; imperciocché quefia pa- 
rola non fi piglia qui nella Tua fignificazione pro- 
pria. Parimenti io non potrei definire l’Intendi- 
mento, la luce dell’ Anima , nè la Ragione una 
catena di verità ; quando prima non dichiari , 
quel che io intenda per luce, e per catena. 

Differenza Le Definizioni definifeono o cofe , o pa- 

tra le Deff- Quindi acconciamente fi fondivife in Defi- 
* nizioni di cofcy c in Definizioni di parole . Que- 
lle confiAono in una enumerazione di alcune 
proprietà, per le quali una cofa differifee datutt* 
altra che la ralTomiglia. Quelle fanno conofeere, 
come cd in qual modo unacofaèpoAsbile. Quan- 
do io dico, per efempio, che un Orologio è una 
> macchina, che indica Icore, definifeo la paro- 

la di Orologio. Ma fe fo vedere di quali ruote , c 
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di quali parti i’ Orologio è comporto , dcfinifc» 
ia cofa. Parimenti quando dchnifco la Ragione, 
per la facoltà di conofccrc la connertìone che han- 
no tra erte le verità univerfali ; ovvero fcmplice- 
mcnte per lacognizionedcl concatenamento delle 
verità , definifeo la parola ; Ma fé poi fpiego di- 
flmtamcntc, come querta facoltà o querta cogni- 
2Ìone pub trovarli nell’anima noftra, allora defi- 
nifeo la cofa . 

43. Nonaltrodunqueche le proprietà, le qua- 
li convengono Tempre ad unà cofa, entrar portò- re deiinizi*- 
no in una Definizione di parole. La gratitudine nidi parole, 
per efempio è Tempre accompagnata dalla memo- 
ria del benefizio ricevuto, quefta memoria entra 
dunque Tempre nella definizione della gratitudi- 
ne. ( 469. Met. ) £ per meglio accertarli di cib 
che entra collantemente nell* idea di una coTa , 
diligentemente lì cerchi, perchè tale o tal altra 
proprietà le convenga . Se trovafene la ragione 
nella coTa mcdefima , fi pub erter certo, che que- 
lla proprietà le convicn Tempre; Ma Te la ragjo- ■ 
ne trovafene altrove, e fuori della cofa , giudi- 
car li pub che quella proprietà non le conven- 
ga, Te non in certe circortanze . £ poiché nef- 
funa cofa agifee immediatamente Topra di un'al- 
tra, quando non le fia ben vicina, o contigua; 
balla trafportarla dalla vicinanza o contiguità 
delle cofe che la circondano , alla contiguità di 
quelle che ne fon lontane : e allora fi Tcorgerà 
chiaramente , Te tal proprietà le convenga Tolo 
jn certe circortanze , o l^e le convenga Tempre . 

Per dilucidare quel che diciamo, Tervianci di un 
cTempio. Supponiamo un uomo, che non abbia 
mai veduto cera, e che a cafo ne trovi un pcz» 

70 Topra qualche fincrtra nel cuor della State . 

SorpreTo di trovarla molle, cercane la ragione; 
vorrebbe Tapcre Te la ragione ftiafene nella ce- 
ra mcdcfiina, o pur negli oggetti che le fono d’ 
intorno. Egli dee per cib trafportarla in un luo- 
go freddo, in una cantina per eferapio, e la ve- 
drà prcrto induraifi; dai che potrà conchiudere, 
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che la cera non è fempre molle, e che b tale fol 
tonando ella rimane efpoda a calore. Una pietra 
al contrario ferba la fua durezza , in un luogo 
freddo, come in un caldo, Io che prova, che la 
ragione della fua durezza trovali nella pietra tue- 
deuma , e non negli oggetti efteriori * 

4;. Ma fopra tutto convien por niente, di non 
dchnirc le parole co’ loro finonimi; imperocché 
allora la definizione non ci farebbe faper nulla 
di più, e non fcrvirebbe, nè a dimoflrare quel 
che fi afferma, nè a feoprire verità ignote. Non 
s* imitino coloro, i quali definifeono 1 ’ Infinito ^ 
ciò che non 'ha termini . Non fi dà a quello 
modo un’ idea difiinta dell’ infinito ; impercioc- 
ché non aver termini ed eflcr infinito fono ofeu- 
ri del pari. Dir fimilmente, che la virtò magne- 
tica^ è una virtù che ha la calamita di atrarre il 
ferro, è dire in molte parole ciò che fi avea det- 
to in due. 

44. Schivar fi dee parimenti didehnire una co- 
fa per un’altra reciprocamente, fe fi vuol aver- 
ne una idea difiinta . Si cadrebbe in quefio di- 
fetto , fe fi definiffe un* ora la ~ parte di un giorno 
e un giorno un tempo di Z4. ore. Imperocché chie- 
fattamentecomf^enderebbe da quella Definizione, 
checofafia un giorno oche cofa un’ora? Similmen- 
te fe fi dicelTe, che un Dotto è un uomo il qua- 
le ha lludiato, e che fìudiare è affaticarli per di- 
venir dotto ; niente più faprci che cofa fia flu- 
diare, di quel che fappia, che cofa fia efier dot- 
to . Ma è molto facile l’ ingannarfi , quando 
trattali di cofe lontane da* nofiri fenfi , e fopra 
tutto quando trattanfi le cofe , fuor della coi>- 
ncflione che hanno con altre. Come fe fi trat- 
talTe, per eferopio , della virtù , fenza aver ri- 
guardo alla Morale e poi feparatamente ancora 
del naturale Diritto : imperocché potrebbe be- 
nilTimo allora accadere, che fi defuiilTe la virtù 
per la facilità di conformare le fue azioni al Di- 
ritto delia Natura ; e il Diritto della Natura , 
per la regola delle azioni virtuofe i ancorché 

que- 
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queflc definizioni non pofiano nclmedefimo tem* 
po fuififierc. 

4^. Le Definizioni di parole fono utilifTime i- 1 . , 
nell’ ufo della vita, o perchè danno ad os{ni co- 
fa il nome che le conviene ,0 perchè fervon nidi parole, 
di bafe nelle feienze; e fomminiftrano faldiffimi 
principi per dimoftrarc. Ciò appare chiaramrn* 
te nelle Matematiche, e nelle mie Opere Filofo- 
fichc. Vedremo eziandio fra poco , come dalle 
definizioni di parole , le definizioni di cofe de* 
ducanfi. 

46. Ma non è poffibile, dar definizioni di pa* Tutte le pa* 
fole di tutto quello che elifte, perchè quefte for- rote definir 
te di definizioni devono effer compofte di note 
peculiari, che diftinguano una cofada qualunque 

altra . Ora ciafeuna di quelle note ha un nome 
particolare, che 1 ’ efprime . Si è dunque obbli- 
gato di ammettere alcune parole fenza definirle; 
e quelle parole fi apprendono a forza di fentir 
nominare le cofe, cheanoifpelTo prefentanfi, e 
delle quali però ci formiamo un’ idea chiara, ben- 
ché confufa . ( 5. p. I ?• ) 

47. Ma avendo ogni Ente,' toltone l’ente eli» Di tutto può 
ftente per se medefimo , una ragione ballante darli una de- 
della.fua efillenza, o del fuo efifiere, piò tofto 

che del fuo non efillcre, quindi appare, che vi 'o 
fon delle cofe definibili , ma delle quali non fi dìo. 
polTono dare definizioni di parole, h’ impoffibi* 
le per efempio, indicare alcune marche o alcu- 
ne proprietà, che diftinguano il piacere, dalle 
altre affezioni dell’ anima . Nulladimeno fi può 
benillìmo far vedere, come egli nafee in noi dal 
fentimento di una perfezione vera o apparente; 
lo che è una definizione di cofe. 

48. Ciò che fi concepifee in una cofa di primi- fneh* confi, 
tivo, eccome fondamento a quanto le può con- Ha reffenza 
venire , vien propriamente chiamato di quella diana cofa. 
cofa 1 * effenza. Ora in qualfivoglia Ente limita- 
to, vi fon delle cofe permanenti e delle cofeva- 
xiabili. Le variabili non entrano mai nelle defi- 
nizioni f ma fol le permanenti ( 42. ) Quelle 
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<ole permanenti o fon di tal natura che poOd* 
no fempiicemcntc rufTidere infìeme nel ìàsedefi* 
ino foggetto ) ovver T una non può ftar fcnza 
dell’ altra , ed elleno fi determinano reciproca- 
mente } di maniera che pofta 1* una < bifogna 
necelTariartiente por 1* altra . Ora come la ra- 
gione dell’ eliflenza di queftc.cofc nel foggetto* 
trovafi nelle prime, e quelle prime non porgo- 
no alcuna ragione deli’encre nel foggetto più ro- 
llo che del non elTcrvi , c necefiario ò eziandio 
che vi fieno, affinchè le altre polTano trovarvi- 
lì, 0 attualmcnre vi fi trovino; quindi è che Ton- 
fi denominate le une, proprietà effeazia/i y Je al- 
tre attributi i E quando noi penfiamo ad unaco* ' 
fa , niente v’ è che più pretto ci fi prcfenti ,■ 
della maniera ond’ ella ha ricevuto Tefitteazaf 
o dell* effer ella quello eh* eli’ ò . Si ha dunque 
una giutta idea deli* c^oza di una cola, quan- 
do diAiOtameote fi condepifee , com' ella fia di- 
venuta quello eh’ eli’ è , o come ella fia poffi- 
bile . Di qui fegue che le definizioni di cofe ci 
manifettanola loro effenza (41). Così pcrefem- 
pio, io conofeo r ettenza di un Orologio y quan- 
do concepifeo dittintamenie di quali ruote, e di 
quali altri pezzi nccelTari la macchina ò cora- 
potta, e la conneffione che cotette parti hanno 
tra loro. Imperocché cotefle parti non elìttono 
nccettariamente infieme, ma è fole poffibiJc che 
il trovino ad un medefimo tempo nel medcGmo 
foggetto; e quando conofciatno e la loro natu- 
ra, e la maniera onde pofTono combinarli, que- 
ila cognizione ci pone in ittato di render ragio- 
ne di tutti gli efifetti, che pub un Orologio prò- 
.durre, e di rutti gli accidenti, a’qualipuò fog- 
giacere. Parimenti io conofeo l’efieoza del Pia- 
cere , qualora dico , eh’ egli ^ il frati^nto di 
una perfezione vera o apparente. Couplco l’ef- 
fenzA deli* occhio t quando so, di quai parti roc- 
chio è compotto, e come quelle parti fono ac- 
cozzate infìeme. L* ifieffo é fimìltoente delia co- 
gnizione ehe abbiamo del nottro,.Corpo in gene* 
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Vale . Ma fc un lì contenta di riferire femplice- 
mente ciò che è elTcnzialc , come per eicmpio , 
che un Triangolo ha tre lati, fenza ad un trat- 
tomoftrarej come le cofe fi formano , allora non 
fi fa fc non una definizione di parole. Infpercioc- 
chè quello non balla per far giudicare fé le co- 
fe effcnziali poHano fufllfìere nel medefimo tem- 
po nel medefimo foggetto, o no; nb per confe- 
guenza fe la cofa definita b poflìbile. Si può ve- 
dere su quella fpinofa materia la mia Logica La- 
tina, pubblicata alcuni anni fa. 

457. Dovendo ogni definizione di cofe ; far co- 
hofeere, come la cofa definita può efnlere (41.) 
conviene per formarne ; fapere primieramente zfoni di cò- 
CIÒ che è nccelTafio perché qUella cofa polla efi- fe, 
fiere; e in apprelTo ciò che ciafcuna di quelle 
fcofe riecellarie le conferifce . Volendo fpiegarej 
per efempio, come nafeono i vapori, non balla 
Che fappiamo che a tal cffettoci vuol dell’acqua, 
del calore c dell* aria, ma bifogna in oltre che 

li fappia , ciò che cadauna di quelle cefe , l’aria, ' 

l’acqua, il calore, confcrifee e coopera alla ge- 
herazione de’ vàpbrl. “ 

50. Diverfe llradc ci conducono a quella co- 
Ignizione . Imperciocché o conofeiamo in qual- 

che modo la cofa che vogliam definir. , o non coSJS'? 
la conofeiamo per niente ; Ora ella .può cfferci ® 
bota pel mezzo della Definizione di paròle. 

51. Quando la colaci b ignota del tutto, bifo- p • 

gna allora ammettere alcune cofe^ che già fi co 
nofeonoi ed efaminare con attenzione quelloche 
dalla loro combinazmne rifulta . Nella Geome- 
tria, per efempio, fi ammettono punti , e linee, 
le quali concepiamo muoverfi ralente 1’ una all* 
altra in un certo modo, e quindi formanfi va- 
rie definizioni dellé Superfizie; La deferizionedi 
bn Circolo pel moto di una linea retta attorno 
di un punto fido, è di fai natura. Il Sig. Bariw 
belle lue lezioni Geometriche pag. 14. &c-ce ne 
fomminifira moitiffimi efempj. All’ifieda manie-; 
rà pouono combinarli differentemente macchi- 
J C z 
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ncfempUci, per vederne rifultare moli* altre che 
ci erano ignote. Quei fopra tutto che fi applica- 
no alla Chimica i alla Filorofia Efperimentale , 
ed alle altre Arti , pofibno da quella regola ca- 
vare grandi utilità. Le definizioni della maggior 
parte delle cofe , che hanno relazione colla Mo- 
rale , colla Politica , e coll* Economica , non fi 
fi;uoprono per altro che per quello mezzo . 

53. Alcune volte piti di tutto vi coopera ilca. 
fo. Ne fuccede in fatti bene fpclTo, che combi-. 
riamo , di propofito fenza penfarci , certe co- 
fe, fenza poter indovinare quello nalcerà da tal 
combinazione, e ci contentiamo folamente allo» 
radi olTervare con diligenza l’ effetto ch’ella pro- 
duce. Cosi inventati fi fono i Tetefeopj , col ri- 
guardare a traverfo di due vetri puliti , 1’ uno 
ConvelTo, e 1 * altro concavo, cafualmente polli 
1 ’ uno rincontro all’altro. La polvere è un ritro- 
vamento, che noi dobbiamo al mifcuglio di nitro 
e di carboni, che da una fcintilla di fuoco s* in- 
fiammò accidentalmente. Ed ò da prefumerfiche 
la maggior parte delle fcopcrte che hanno avuto, 
le Arti la forte di fare , altra origine non abbia* 
no, fuoréhè quella. Il For/òro non ò fiato feoper- 
to in altro modochecafuaimente, ficcome il Sig* 
Letùnhz a dilungo racconta nelle ftie MifCelIanee 
di Berlino pag. pt. &c. 

55. Quando fi ò fatta per tanto qualche feo- 
perta di quella natura, e vuolfi faper di più, fe 
la cofa fcopcrta efifia attualmente , e come ella fl 
nomini ; bifogna dedurre allora alcune proprietà 
dalla Definizione che fi ò trovata, e rintracciare 
te niente fiavì , a che tali proprietà convengo- 
no . Imperciocchò quello che fi dedace da una 
Pefinìz'one di cofa non conviene a quella cofa^ 
fe non perché le conviene altresì Ja, Definizio- 
ne . Ciò fi olTerva fcrupolofamente nelle Mate- 
matiche. Quando fi é feoperta una Linea Qurva , 
c vuoili fapere , s* ella è già nota lotto certo 
nome , fi efamina qualcuna delle lue proprietà, 
c fi ricerca , fe già per forte foifevi qualche h-1 

nea^ 
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iica , a cui quefla proprietà convcnifTe . lo ho 
inortrafo in qucQa maniera nc* miei Elementi 
dell’ Anal.de’ Fin. (554) che la linea commen- 
data dal Serlio per le volte dcbb’efTcrc unElip/ì^ 

€ poco più abballo ( 557 ) fo vedere che i circo- 
li di Durerò e di Hartmann non fono altro eh’ 

Etipfi. Per quello mezzo ho pure trovato (poo. 

^ct. ) che la prima fpezie di Enti femplici che 
alla nollr’ anima fòmigliano , ^ propriamente 
CIÒ che il Sig. LeiènitZì Monadi appella. Efpef- 
fillìmo nella Morale io provo > che le virtù , 
eh’ io deduco dai principi del Naturale Diritto 
da me in prima polli, fono quelle medefime vir- 
tù alle quali gli uomini danno di ordinario tali 
o tali nomi . Per efempio fatelo vedere ( 

Mor. ) che la feienza della feiicitù del Sig. Leib- 
mtz non b altro che quello eh’ io chiamo fa- 
pienza. 

54. Data una Definizione di parole, fe fi vuol Secondo 
cavarne la Definizione di cofa , bifogna di pri- 
nio tratto proccurare di farfi delle idee dillinte di n*izionrdi 
tutte le note b divife eh’ ella racchiude; e que- cole, 
fti è un mezzo di feoprire facilmente quello che 
ò necelTario alla produzion della cofa. Pofeia l^c 
fi riflette fópra le notizie acquillatefi in altre oc- 
cafioni , e fc allora ci lì prefentano alla mente 
cotefte cofe nccclfarie , e manifefto che abbiam 
trovatala Definizione della cofa flelTa, Ma al con- 
trario , fe cotelle cofe non ci lì parano davanti "" . 

alla mente, dopo molta meditazione , chiaro ò 
che quella feoperta non é in noftro potere . Ua 
efempio metterà in chiaro quel eh* io dico. De- 
finifeonfi i Vapori , piccole particelle di acqua, 
che fi alzano nell’aria, e da quella Definizione 
di parole, vuolfi eh’ io formi Ja definizione del- 
la cofa llcffa. Per tal fine io mi riduco a mente 
quanto io dell’acqua diftintamente conofeo, quan- - j 
to so dell’ aria , e della maniera onde i Corpi 
afccndono e fi alzano ne’ fluidi. OlTervo che v’ 
è nell’acqua un’ infinità di piccioli intervalli ri- 
pieni di aria, clic l’aria ingrolTando le particel- 

Ci le 
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acquee le' gonfia ‘i e ne forma piccole’ bolle j 
che iL calore dilata 1’ aria ; e finalmente che \ 
corpi pit( leggieri del fluido, in cui fi trovano,^ 
Q alzano >n cptefto fluido . Aduno pofeia tutti 
quefli prìncipi , e Icuopro , che rifcaldando il 
Sole co’ fuoi raggi l’acqua, o fendo l’acqua, 
qua tnefla iq un luogo caldo , I’ aria che 
ivi 'chiufa fi trova dilaiafi , e forma per con- 
l*eg.uenza corali bollicole , le quali più leggiere 
non lol dell’acqua, ma eziandio dell'aria, ftac- 
capfi dall’ acqua , e fono all’aria portate. Ec^ 
ecco formata la definizionendella cofa medefima,^ 
come appare dall’ articolo (41). 

Comequf. 55. Non niego , elfere molto difficile il for-, 
ilo mezzo il mare una Definizione di cofe, nel modo, indica- 
ficihii. pQj.» ; impcrciocchb non balia fapere 

già mille cofe , bifogna; in oltre elleic cfercita- 
, . to nella meditazione ^^e^ c^Ie^fi avvezzato a ri- 

fletterei Non lìànno dùnque da involgcrfi e in- 
vilupparli, la ?o.n sì fpinofa ricerca que' 

che comipqiàino. lor venilTero nel- 

le manf Alcune ^éfitìjzioni di cofe, utiliflìnjio fa- 
rebbe per loro", rintracciare per ‘ mezzo delle, 
regole che abbiam preferitte, còme fi abbia pò-, 

turo (arac Iq (coperta . Ma poiché non occoc 

quì’altro. mezzo. , fe non' quello che ne guida 
da una. verità alla cognizióne di un’ altra , e 
ici fcuopre nella' foluzione de’ Problemi le 
cagioni degli effetti Naturali , balia leggere il 
$efto, Capitolo di quella Logica * c fi averà su 
quella materia tutta la dilucidazione che fi pub^ 
^efiderare . . ■ * \ 

_ 5^^ Ma ben riefee pih facile 1’ arrivare a de-, 

finizioni di cofe^ quando fi tratta di oggetti fen- 
ice Definì- fibili , e dc’quai.poflìam cogli occhi facilmente 
zioni di co- olferyar la ftrottura , o coll’- ajuto de’ Af/croyco- 
(*. • pf. Non è allora neceflaria molta meditazione t 

balia aver òcchi per rimirare, attenzione in of- 
fervare quel che fi vede , e una mano deft/a e 
/ fperimentata in fare giuftepartizj'ohi. Scuopron- 

' li così le definizioni di tutte le macchine, che 
*■ cfir 
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éfiflono attualmente, quelle degli animali , c quel- 
le delle Piante . Qua riferir li dee la Notomia 
del corpo umano, e non dimenticarfi quelloch’ 
abbiam detto di fopra (19.20.) delle ideediftin- 
te , e delle complete , c della maniera onde fi 
procacciano.' 

57. Nè pili difficile è egli, che fi pervenga a uittmo 
definizioni di cofe , qualora noi medefimi veder mezzo di 
poffiamo, come una cofa fi produce e fi forma, 

A quello modo noi impariamo le opere dell’ Ar- 
ti, ed acquiftiamo le idee de* cambiamenti e del- 
le affezioni, che agitano l’anima nollra, come 
dell’ allegrezza , della triftezza , delle pallio. 

Ili, &c. 

CAPITOLO II. 

Vsl^ àelle parole, ^ 

.ARTICOLO I. 

L e parole fervono ordinariamente a far al* 

trui conofeere quello, che noi penlìamo. Parole che 
Altro dunque non fono , che fegni de* «eno, 
nolln penfieri , i quai ci fervono per farli cono* 
feere agli altri. Se io penfalfi, per efempio , al 
Sole , ed alcuno mi dimandalTe , a che cofa io 
penfi? Glidirei, alSole; e con quella parola gli 
farei intendere quello eh* iopenfo, oche iaque* 
floroomento io rapprefentoa meflelFo. ■> 

2., Affinchè dunque due perfone le quali fi Quando due 
parlano, poflano anche intendetfi, convien che perfone s'in- 
quegli che parla, ad ogni parola eh* ci pronun- 
aia abbia una certa idea , e che quegli che lo 
afcolta abbia di quella parola la medefima idea,, 
qhe ne ha egli medefimo . i-. ■ , 

g. Quindi fegue , che ogni parola dee corri- 
{poqdere cd eilcr legata ad una certa idea , .t U fua fìgni- 

C 4 con- ficazionc.. 
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conreguentemente , che ogni parola dee Tempra 
„ . «fprimere qualche cofa. 

no°cere'fc^fi P'*’ acccrtarfi che fi sa quel che fi di- 

sa quel che ce, e che non fi articolano meri e vani Tuoni, 
fi dice.. bjlogna ad ogni parola che fi pronuncia diman- 
, dare a se ftello, quale idea noi vi affigiamo? 
Nonfipenfa 5. E fia qui bene oflcrvare, che tutte le fiate 
fempre par. c^c noi parliamo di una cofa , o che vi pcnlia- 
lando alla fi. ^ non ne abbiam per quello l’idea prefemc. 
ne*defle'^ Itnjjerciocchè bene TpefTo un s’ immagina di ben 
tolc.i - capire quello eh* ei dice , e Te ne Ila in quella 
opinione, perché crede rillovenirfi di aver avu- 
to altre volte le idee che cllcr debbono affilTe al- 
le parole che fi pronunziano , e però rappre-^ 
Tentali confufamente e da lungi per così dire, 
le cofe eh’ effe parole fignificano. (p. c. i.) 

6 . Di qui è ancoraché accade Tovente, che noi 
leghiamo molte parole jnfieme, di ciafeuna del- 
le quali Teparatamente abbiamo una idea, epar- 
ci allora di comprendere quel che diciamo, tut- 
toché perb, quello che Cotelle parole così com- 
binate cTpriraono, fia impolTìbile , e per confe- 
guenza non poffìamo averne alcuna idea. Impe- 
rocché 1’ imponìbile é nulla , e il nulla non ci 
porge alcuna idea. Noi abbiamo, per eTempitr, 

' una idea dell’oro , e una idea del ferro. £' im- 

■ poffìbilc non per tanto, che il ferro fia nelme- 

delìmo tempo oro, e per confeguenza non è 
■polfibile che noi ci formiamo un* idea del Ferro- 
oro. Tuttavoira noi intendiamo benecib chedo- 
vrebbe lignificare quella parola. 

Spirg?*'®"* 7. L’cfcmpio dianzi allegato prova molto chia- 

diffufa. jamcntc , che quella parola del Ferro oro e una 
parola vuota di fenfo . Vi fon tuttavia mille 
cafi, ne’ quai non é sì facile accorgerfene . Se 
iodicelTì, per efempio , che un]Du-anfio/o retti- 
lineo è una figura chiuia da due linee rette , la> 
rei capito molto bene, e del pari che Te io di- 
ceffì, che un Triangolo Rettilineo è una figura 
chiufa da tre lince retre. Pare eziandio a primo 
tratto che noi abbiamo un* idea dillinta di que^ 
. Ae 
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due fihurc ( 15. c. i. ) E pur dirr.ortrafi nel- 
la Geometria y che due linee rette non ponno 
chiudere alcuno fpazio , per confeguenza non è 
poffibile che uom li faccia un’idea di un Du an~ 
gola rettilineo ; dire adunque che un Du angolo 
rettilineo è una 6gura chiufa da due linee rette , 
è dir non altro che parole. L’ iftclTo è dell’ ani- 
ma vegetativa delle piante , che fi definifee un 
Ente immateriale , la^cui virtù fa crefeer le piante . 
Imperocché quantunque cotellcparole abbiano cia- 
feuna il loro proprio fignificato, prefe fepatata- 
Hiente ; il loro accozzamento però é un ghirigo- 
ro, a cui niuna idea corrifponde . Parimenti fe 
io dico che lo Spirito attrattivo ■, 0 come Lino il 
noma, li, corda attrattiva ower fecondo alcu- 
ni moderni IngieG, la forza attrattiva é una fo- 
llanza immateriale, che produce l’attrazion de* 
corpi nella Natura , io non vengo ancora a dir 
niente, nè v’ è idea alcuna fotto quelle parole. 
JLa Simpatia c i’ Antipatia delle piante fono 
dell’ iftefs* ordine, e nè più nè meno il vincolo 
del diritto y nella definizione che danno i Giuria- 
confulti dell’ obbligazione . Il principio cattivo y 
al quale i Manichei. attribuifcono l’origine del 
male, è fimìlmente di quello conio . 

8. Per diftinguere dunque le parole dalle co- 
fe medefime, c per evitare di cader nell’errore, 
bifogna por mente di non ammettere alcuna idea, 
della quale non fiafi da noi ben accertata la pol- 
fibilità. ( c. I. ) 

9. Ma fia bene oflcrvare, che palTa molto di- 
vano tra r idea del fuono delle parole, e l’idea 
della cofa che efprimono. Bifogna fenza dubbio, 
che noi abbiamo qualche idea del fuono delle vo- 
ci; imperciocché altrimenti non le intenderem- 
mo , e non ccciterebbono in noi veruna idea. 
Ho, per efenipio , un’idea bensì del fuono di 
quelle voci , forza attrattiva , perciocché fenza 
quello non potrei fapere fe percuotaniì le mie 
orecchie da quelle, o da altre parole, (4. c. i.) 


Manieraci 
dìAinguere 
le parole 
dalle cole» 

Differenza 
tra le idee 
delle paròla 
e il loro 
femplice 
fuono . 
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PofTono in- 
feiiderfi del- 
le parole 
che nulla fi- 
gnifìchino . 


A!!' oppodo 
alcune paro- 
le fignificlie- 
raniio qual- 
che cofa , e 
non ne ave- 
fem noi ad 
ogni modo 
idea . 


Errore di co- 
loro che ri- 
gettano i 
Millerj . 


PolTono al- 
tri avere un’ 
idea di una 
parola della 
quale noi 
non ne ab* 
biamo . 

Modo di ben 
dilucidatele 
parole . 


Ma non ho idea della cofa ch’dprimer debbono co« 
tefte voci . 

10. E’ dunque evidente , che fi può confabu- 
lare, cd anche intenderfi , fenza aver nulladime- 
no alcuna idea di quel che fi dice , o che fi af* 
colta , perchè rutto il difeorfo verte (opra un 
bel nulla . Sarebbe per avventura facililfimo tro- 
varne molti efempj tra parecchi Dotti. Tifi- 
ca ScoUflica particolarmente n’è ripiena. 

11. Se vi fono delle parole , che niuna idea 
eccitano in noi , altre pure trovar fc ne polTo- 
no dinotanti qualche cofa di reale, e di cui però 
non abbiamo idea chiara ediftinta , abbcnchènon 
ci fieno affatto ignote. Perefempio, la parola 
di Lince lignifica un animale , che non è igno- 
to ai Cacciatori , e di cui è tanto vantata l’acu- 
tiffima villa . Molte perfone fanno quella paro- 
la, ma molto pochi ne hanno un’idea chiara, 
e meno ancora una diftinta, 

12. Non fi ha Munque da inferire, che niuniv 

fignificazione abbiano certe parole, alle quali af- 
figere non poffìamo veruna idea chiara. Equin- 
dj manifellafi 1* errore in cui fono i nemici del- 
la Religione , che hanno in conto di parole vuo- 
te e prive di fenfo la voce , c gli altri 

termini miftici, 

13. Molto meno , perchè non poffìam noi a 
certa parola afifigere un’ idea chiara e diftinta , 
fegue egli, che altri noi poflano. E ciò fa con*> 
tro coloro , i quali rigettano e riprovano nelle 
Scienze , tutte le voci di cui non fon elfi atti a 
formarfi un* idea chiara e diftinta. 

14. Se fi vuol dunque effer intefo dalla perfo* 
na a cui fi parla , non bifogna valerli di alcu- 
na parola , della quale certo non fiali , c che 
cotefta perfona può averne l’ idea da noi affìf- 
favi; e che la medefima idea che ne abbiam noi, 
fi ecciterà in ella , appena che l’avrein profferi- 
ta, e che egli vi averà fatto attenzione. La ra- 
gione di ciò fi i, che fpclTo avviene, che colu( 
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^1 quale fi parla, affìgaaccrta parola, un* jdcq 
diftercntiffitnada qucllache vi aftigiam noi, tut- 
toché folTc fiato molto poflìbilc, che egli viavef- 
fe aftiffo la mcdcfima idea. Simplicio per cfem- 
pio , avendo confuniata la fua infanzia e la fua 
gioventù, in leggere libri piacevoli, e frequen- 
tar ballerini; fi farà figurato, che la facoltà di 
giudicar delle cofe fon penetrazione , altro non 
Sa che una facilità di volger tutto in ridicolo, e 
bcffarfi di tutto. L/nreo tutt’ airoppofio, ilqua- 
le non ha attefo, fe non a formare il fuo giudi- 
zio con lo fludio delle feienze più fode , inten- 
derà per il dono di giudicare profondamente , 
la facilità d’incalzare le confeguenze di una Di- 
mollrazione nel piq bel ordine che fia poiTibUe, 
fenza mai rifinare finché non fi arrivi a conclu- 
fionT incontrallabili . Ma fuppofio che 
andafle a dire a Linceo., che Trnjhnc giudica del- 
je cofe con penetrazione , Linceo per certo non 
1’ intenderebbe , quando anfhe aveffe un’ idea 
completa, quanto 1* ha Simplicio , dei termini, 
volgere in ridicolo , e beffarfi . Lo che ne dee 
convincere dell’ utilità che apporta, fopra tutto 
nelle feienze, il ben dichiarire le parole, epro- 
feguire a farlo , finché arrivifi a dirne di quelle, 
fh’ ecciraho infallibilmente nell’animo di chi ci ‘ 1 

afcolta , le idee che vogliamo ingerirgli ; o ad 
rifarne di tali , che fiam ficuri che éhi legge, 
ne conofee il vero fignificato . L’ eferapio fo- 
prallegato ( i5. c. r. ; delle idee adequate pro- 
va cib<qn tutta chiarezza. 

15. Di qua nafeono tante difpute fra i Dotti Donde na- 
pcrchénon hannocuradi rillringere dentro giuftì feono le 
confini col mezzo delle idee diftinte la fignificazion vomere 
delle paiole. L’un piglia una parola in quello fenfo , ^ * 

l’altro la piglia in un ahrorquando affiggono a quel- 
la voce cottila idea ofeura , quando un’ altra ne af- 
figgono. In diverfi tempi , le fi legano diverfe idee, 
Varrommi di nuovodcll^fempioprecedente. Sim» 
plicio, giufia la fua idea, dice che T m/ò»? giudi- 
Ca delle cofe eoa gran penetrazione . Linceo ^ 

• I />.- 
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giufta la Tua , il nega . Simplicio Io dimoierà « 
Con dire > che Trafone ha il talento di rappre- 
fentar le cofe còn molto garbo , e fa toccare 
col dito gli errori degli altri . Linceo replica , 
eh’ ei s’ inganna, che Trafone non conofee peC 
anche ciò che faccia meltieri per entro pene* 
trare' in una materia e eh’ egli fpaccia per er- 
rori e per aflurdità, cib che a cagione del fud 
corto giudizio penetrar non pub ben a fondo é 
Simplicio rifcaldafì ; penfa che Linceo vada ìii 
traccia di fare oltraggio a Trafone , eh* b il fud 
idolo. Eccoli da dovero alle prefe. Ma in vecd 
di tanto fchiamaz4o avrebbe dovuto SimpUciò 
fpiegare a prima giunta a Linceo , cib eh’ egli 
s’ intenda per' giudicar delle cofe còn penetra- 
aione, e Linceo ben avrebbe faputo non dine« 
gargli il vanto di elTere un giocolatore e un di- 
citore di baie, laonde per ovviare adognidif- 
puta , non aveva Linceo a far altro , fe noa 
chiedere a Simplicio^ in quale occafionc, e con 
qual peculiare motivo, aveva conofeiuto , che 
giudicaffe con penetrazione. 

Mezzo per i6. Generalmente per trovare la (ìgnificazioil 
trovare la propria delle parole, convienrapprefentarficer- 
caztoneTel- ti cafi , nc’quai fi adoprano quefle parole, eof- 
le parole, fervarc con tutta 1’ accuratezza cib che ne co- 
ftrigne a fervirfene . Così dicifereremo i fegni e 
le note , che la cofa con tài parole efprefia da 
ogni altra diftinguono. Ho vaghezza, per efem- 
pio, di fapere , la vera figniheazione della pa- 
rola Luce . Perb rapprefentomi a primo tratto 
quel eh’ io provo nell* udire qUefia parola , t 
** cib che mi sforza a dire, che luce vi ha. Allo- 

ra io feerno , dirfi che vi ha della luce , quan- 
do polTon vederfi le cofe che ne fon d’intorno; 
e che molta luce vi ha, e fa gran chiaro, quan- 
do polTon vederfi gli oggetti difiintamente. Ma- 
^ nifefio b dunque , che per la luce non s’inten- 

de altro, fe non cib che vifibili rende gli ogget- 
ti edemi. A quello modo fi b feoperta la figni- 
ficazione de* feguenti termini : fpazio , ordine « 

con- 
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• continuità, verità, fogni , Ragione , e di tanti 
altri (46.58.132. 143. 368. Met. ) Quefto meto- 
do ci può in oltre fervire nella ricerca del figni. 
ficato delle parole , che trovanfi fparfe nelle al- 
tre parti della Filoibha*. 

CAPITOLO III. 

Delle PnpofiTÌonì. 

ARTICOLO I. 


N OI gìudtchtam di una Cofa , quando ci Quando fi 
rapprefentiamo ch'ella inehiuda attuai- giudica di' 
mente , o almeno eh* ella racchiuder una cofa. 
polla la tale o tal proprietà, o che, ne polTon na- 
feere certi effetti , e fimilmcnte eh’ ella efcluda 
dalla fua idea tale o tale proprietà reale o pof- 
Libile, o che derivar daefla non polTono i tali ef- 
fetti. Giudichiam per efempio, di un Edilizio , 
qualor diciamo ; quell’ Edilìzio ò bello , quell* ‘ 

altro è fuori delle regole dell*Architettura. Giu- 
dìchiam del ferro, qualor diciamo , pub il ferro 
divenir ardente, non può il ferro nuotar su l*ao 
qua. Giudichiam di una pietra, di alto cadente, 

J quando diciamo, cotella pietra potrebbe qualcu- 
no uccidere; cotella pietra non s* infrangerà ca- 
dendo . E per dirla in brevi parole , Giudicare ^ 
h penfare che una od altra proprietà conviene ad 
lina cofa , o no. 

2. Così quando giudichiamo , noi combina* 
mo, o fepariamo almeno due idee , quella della r 

cofa di ipi giudichiamo , e quella di ciò che le 
conviene , o che non le dee convenire . Dico 
almeno due idee , imperocché a quelle due idee 
poflfono elTervene alcune altre alToziate. Per efem- 
pio in quello giudizio ; quella Cafa é bella , io 
unifqo l*idea di bellezza all’ idea di Cafa , e aK 

lora 
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iora non giudico fe non fopra due idee . Ma fé 
giudico ah* oppofto, che una pietra da raolt*aI-‘ 
to cadente può uccidere un uoriio j accozzo in- 
ficmc più idee: iniperocchìi all’ idea deila pietra 
aggiungo 1* idea dell’ altézza* e della caduta j é 
di più i’ idea di uccidere è unita a quella di git- 
tare. Quantunque a parlar proprianiehte i la ca- 
duta di una pietra da moli* alto * non mi did 
fuorché Un’ idea; idea che può nfólverli in mol» 
■ I te altre più femplici, delia generale union delle 
quali eMa è formata e cotnpofìa. L* illeflb corre 
in riguardo ali’ idea di ciò che conviene ad una 
cofa , quando quella idea é compofla di molte 
altre . il g/W/Vo altro non è dunque , fe non 
un legamento ò una feparazione di due idee ^ d 
di molte, equivalenti a due. ^ 

Ciiecofalìa Ma ficcome alle noftre idee fi foflituifcond 
tinaPropoC. da nói le patole * o fia che ad altri comunichia- 
*ione,eco- n*o i noftrì giudizi (I. Ctz.) ù che a noi medcs 
affermativa fi™> rapprcfentiamo ; COSÌ bifognà; che uh giu- 
a negativa* fia cfpren'ai almeno con due parole ,, uni 

* delle quali dinoti la cola di cui parlali, e l’altrà 
ciò che alla cofa conviene 0 no . La prima di 
quelle parole chiamali /oggetto , e 1’ altra atiri~ 
buio , ( latin. Prtedicatum ). Le parole che fer- 
vonO ad efprimcre ciò che diciam convertire 0 hd 
ad una Cofa , chiamanfi una propojtzdone . Una 
propofizione diventa /iffeymaiivà , quando fi di- 
, che ad un foggetto la tal cofa conviene ; è: 
negativa y quando lì dice, che non le coti viene < 
Dir , pcrefcmpio, che il Cielo é fereno, è affcri 
hiare una cofa ; e dire Che non è fereno , è ne- 
garla . 

Modo di . _4* Se fi vuol dunque capire una propoGzióne< 
Comprende, bìfogna procacciarli Oti* idea di ogni parola eh* 
'^chiude ; imperocché le jjarolc non fonò 
adoprate fe non in luogo delle idee ( 3 ) e quel- 
le parole intender non fipolTonÒ, alle quali nin- 
na idea fi può legare i Laonde quanto più ,We- 
««<rre faranno cotelleidee, tanto più fata nota <f 
ihtera U ptopofiziònci 

' ait , 5 
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$. La ragione perchè la tale o tal cofa , ad 
Un foggetto convenga o non fi convenga , tro- deuJ prop»* 
Vafi o nel foggetto niedefimo , cioè o nella fua fizioni. 
elTenza, o ne’ fuoi attributi , (48) o in quello 
che gli b accidentale , e ne’ fuoi modi ; Oppuf 
quefta ragione trovali fuori del foggetto in qual- 
che oggetto efteriore. Deefi cercar per cfempio, 
nella materia della pietra iftefia la ragion della 
fua gravità, perchè la gravità è ad ella clTcnzia- 
le, e non può elTerne feparata. Ma ciò che fa, 
che una pietra rifcaldi un letto, per efempio, è 
il calore della pietra che n’ è la cagione , con- 
vien dunque rintracciarne la ragione in ciò che 
alla pietra è accidentale, imperocché ella non è 
calda falvochè in certe circofianze , quando è 
Hata pofia in qualche altro luogo . £ fc voi in 
oltre dimandane donde venga il calore di quella 
pietra, ne troverefie la ragione fuori della pie- 
tra negli oggetti cileriori , come nell’acqua bol- 
lente, o io un forno , dove può efiere fiata pó- 
lla. Nel primo cafo , ciò che conviene ad uri 
-foggetto, dee convenire a tutri gl’ individui del 
medefimo genere e della medefima fpezie : Ma . 

nell’ altro ad alcuni folamente , ed a quelli per 
efempio che fi trovano nel medefimo cafo : im- 
perciocché tutte le pietre fono pefanti, ma tutte 
non rifcaldano, anzi quelle fole che foho calde; 
e poche ve n* ha che lo fieno j perchè poche 
rellano lungo tempo efpoflc al caldo. Nel pri- 
mo cafo le propofiaioni fono univerfali , negli 
altri due fono particolari , E’ però facile con- 
vertire le propofizioni particolari in univerfali^ 
purché vi s* inferifea la condizione , e non fia 
la propofizione fingolare ^ cioè non abbia par 
foggetto un individuo. Per efempio.* Alcune pie- ^ 
tre rifcaldano, cioè le calde; ecco una propofi- 
zione particolare; Ma lo ne faccio una propoli- ' 
zione univcffalc, con dire, tutte le pietre calde 
rifcaldano. Ecco di nuovo una propofizione par- 
ticolare: alcune pietre fi rifcaldano , cioè que//<f‘. - 
.che refiano lungo tempoal caldo cfpofie. Ma nevi. 

fa ■ 
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fo una propoGzione univcrfale , fe io dico: fut- 
• te le pietre, che ftanno lunga pezza in un luo- 
gocaldo, riii:atdanfi. Quindi veggiamo , che tut- 
te le propofizioni univerfali fi efprmiono per 
quella parola Ognt^ o Tutto j la quale tuttavia 
h alle volte fott*intefa; come quando io dico, 
la pietra è pelante; la pietra calda rifcalda; la 
' pietra che lalciafi a lungo nel fuoco , diviene 

ardente* Al contrario la parola, qualche j efpri* 
me la particolarità di una propoìizione , e n* ^ 
la divifa. Del refto le propofizioni fingolari fa. 
no equivalenti alle univerfali quando l’attributo 
non e applicabile fuorché ad un folo foggetto, 
perché in tal calo, ficcotnc in quello delle 'Pro- 
pofìzioni univerfali, la ragione trovafi nei fog- 
getto, ed anche in ciò che può confiderarfi co- 
me da cffo infeparabile . Ora quelle Propofizio- 
ni fingolari fon dette proprie. Perefempio, que- 
lla Propofizionc ; il Crijìo é nato da una Vergi- 
ne, é una propofìzione propria, ed equivale ad 
una propofìzione univrrfale, cioè; Chiunque é 
il Crijìo , nato é di una Vergine . Ma fe 1* at- 
tributo é comune, la propofìzione fingolare può 
pafl'ar con ragione per Particolare , perché é 
compre/a , come le altre particolari propofizio- 
ni fotto ‘la medefima propofìzione univerfele . 
Così quella propofìzione fingolare cotella pie- 
tra é pelante; è comprefa lotto quell’ altra uni- 
verfale: Ogni pietra é pefante; come v’ècbra- 
prefa la particolare , qualche pietra é pefante; 
mercecchè P attributo dell* una e dell* altra ad 
un fòlo e raetlefìrao fondamento fi appoggia . 

AnalifideU 6. Di quì fcorgeft , che fi può facilmente di- 
. lePropofi- videre ogni propofìzione in due partì . La pri- 
ma inchiudè la condizione , fotto cui una cofa 
. conviene ad un foggetto, ovver non gli convie- 

ne , sì perché ha la tale o tal proprietà , sì 
perché fi trova in tale otalaltracircollanza. L’al- 
tra parte é V Enunciazione ^ che comprende ciò 
che ad un foggetto conviene o no . In quella 
propofìzione per efempio : La pietra calda ri^. 

cal- 
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calda, la condizione è rclTcr ella calda, e reounw 
ziaztone è, eh* ella rifcaldl . Potrtbbefi dunque 
efprimer cosi; Quando una pietra è calda , ella 
rifcalda; dove fcorgonli diftintamenfe le due par* 
ti della propofizione. Che fé la condizione, fot» 
to la quale 1* attributo conviene al foggetto , b 
efpreffa, come in quell’ efemoio , le la piètra è 
calda, rifcalda : chiamafi sì fatta Propolizione, 
Ipotetica o condizionale. Ma fe la condizione b 
nel foggetto rinchiufa , e vengagli applicato 
1’ attributo fenza condizione cfprelTa , come 
quando io dico : la pietra calda rifcalda , o, 
la pietra è calda , tal propofizione b detta C«re- 
gorica . 

7. Ma mi direte forfè , eh* e’ pare che quella 
analifi non abbia luogo in tutte le propofizioni ; 
imperocché fe la ragione di cib che pub conve* 
nire o no ad un foggetto , decfi trovare in cib 
che gli b eUenziale, o ne*f^uoi attributi (48.) cib 
che conviene ad un foggetto, gli convemrà fem» 
pre alfolutamente , e fenza fupporre condizioni. 
L’iftelTo dicali di-.cib che non gli conviene. Per 
efempìo, ogni Triangolo ha tre angoli lenza al» 
cuna condiaione • Dio è Onnipotente fenza alcu» 
cuna condizione . Ma rifpondo che quello lìefib 
eh’ b proprio di un foggetto. Ila attributo, ofia 
eflenza, b appunto la condizione : così l’elTenza 
b la condizione dell* Attributo , e 1 ’ attributo b 
la condizione di un altro attributo ; perchbquell* 
attributo è determinato da un altro, conne quelf*^ 
altro 1 * è dall* elTenza del foggetto < Imperocché 
fe cib che cofiituifee 1* elfenza e gli attributi di 
un foggetto, convenire non gli potelTe, nb pu- 
re 1 * Enonziazione potrebbe aver luogo. £' per 
valermi del medefimo efempio : non è egli vero 
che fotto le parole di Triangolo, e di Dio qual» 
’checofanecelTariamente fi fotrintende ? Ma quello 
appunto cb’é fott’ intefd , ciob che un triangolo 
b chiufo da tre linee , e che Dio polfedè tutte 
le perfezioni in fommo grado , quello appunto 
fii la condizione t Poflb adunque bcnilTuno mu» 
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tare qoefìc propolizio/<i > ni t.]ucii’alrre;' Se uno 
fpaz tv è chiulo da tre , linee rette , quefto fpa- 
210 ha tre an .oli. Se un Ente ha tutte nel piU 
alto grado ie perfez oni , quell' Ente è Oani* 

poten'e . ‘li 

8 Quell* anahlì delie propofizioni ^ di uil 
grandiilimo ufo, ficcome ' apparirà chiaramente 
pel .progreflo . Attche nelle Matematiche perciò 
lì efpnmooo quali tutte le piopolìziom in quella 
Pian. era Ma qui ballerà olTervare, che la con* 
dizio' e di CUI fdt>ellali, fcuopre e manifella non 
folamentc ciò che dee ferV^irc di fondamento ad 
una dimoHraZione , ma ancora i fegnì e le no* 
te , che fanno conofeere , aver la propofizione 
luogo nel cafo prefentc», 

9. Quell’ anal fi ne addita parimenti, che ogni 
propolizione rinchiude necelTariamente due for- 
te d’ idee.. Per cfempio, nelle Propofizioni affer- 
mative la prima idea ferve di bafe alla fecon- 
da * dove ali’ incontro nelle negative la feconda 
idea trovali efclufa , perchè fi ammette la pri- 
ma. Quella propofizione , Qjo ò Onnipotente ^ 
racchiude quelle due cofe, che Dio polTcde tutte 
le perfezioni nel più alto grado ; perocché ciò 
s’.'ntendc per la parola Dia>, e che egli è On»U 
potente , cioè che può fare tutto quel che gli 
piace . Ora quell' ultima idea è una confeguen- 
za delia prima. Al conf ario in quella propoE- 
zione ; una pietra fredda non può rifeaidare , 
vi fono bensì pur due idee , l’ idea del freddo , 
e 1’ idea del caldo ; ma non pollo ammettere la 
prima, fenza efcliidere la fi-conda . L* efclufione 
di una è contenuta nell’affermazione dell’altra- 
Così ogni qual volta due idee lon di tal natura 
che polla la prima , abbia luogo la feconda ne* 
celTar'amente , o che I’ idea della piima inchiu- 
‘da neceffariamente 1’ sdea della feconda ^ perchè 
ciò che determina l’ una , determina eziandio 1* 
altra. Ogni qual vòlta, dico, ciò accade, /etiom 
fife idee fon di accordo. Ma le ammettendo la 

ma )'avcc noo li può aflomumciite ia feci^d^ 

.i . ' -idea» .i 
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idea ) al lora l« nojìre idee non fon tP accordo , e fi 
oppugnano reciprocamente , 

IO. Quando noi fcorgiamo difiintamcnte que* ... 

ila convenien?a de’ noUri penfieri , io dico che j;*”,****'/*"* 
la propofizione è concepibile j Ma fc vegliamo di- nìodi^*di*f* 
fiintatnente , che le noftre idee fono 1* una aH'vellare. 
altra oppofte io dico f che la proporzione i in- 
concepibile. £d allora quando non fi sa decidere 
se tra le nofire idee vi fia convenienza -, o se 
vi fia oppofizione , io dico V>6* i incerto fé la prq- 
pofìzione jìa o no concepibile. Nel primo cafo noi 
ci rapprelen riamo fenza 1* ajuto delle parole, e 
per mezzo dì una fola idea, la cofa inedcfima, e ^ 

ciò che le conviene. Nel fecondo, n’ è ciò affo- 
Jutamente itnpofiìbile ; e nel terzo ignoriamo, fe 
ciò fi polla o no, benchò in quello momento noi 
far noi polliamo- Quelle guìfe di favellare fono 
fiate approvare già da lungo tempo da’ Matema- 
tici, e da’ più celebri Filofofi. Del rimanente noi 
abbiamo dichiarato che cofa Ha concepire dillin- 
tamente ima cofa, favellando qui fopra delle idee 
diftintc. ( ig. c. I.) Io concepifco dillintamente 
per efempio , la convenienza , o 1’ oppofizionè 
che v’ è tra le idee, quando pollo particolareg- 
giare ordinatamente , e divifare per quali ragio- 
ni quelle idee convengano alfieme , e perchè lì 
‘contradicàno. Ma più a dilungo ne parleremo nel 
Capitolo feguenle.. 

, li. Si giunge a formare propoiìziòni , ocon v- . 
i’ efperienza , o 'dcduccndole dalle Definizioni , ventare pròi 
ò fi conlìderino quelle Definizioni cìafeunada sè, pofizìoni. 
o fe ne confrontino molte ihlieme-. 

12. Ora le propofizioni affermano o negano Differenza 
qualche attributo di un foggetto, ovver mollra- delle prop«>. 
no, che tal o tal cofa è polTìbile, e come. Ab- li*'.®"' *«<>' 
biam di fopra ( 1.5.7. ) allegati degli cfempjdcl- delle Pratfc 
Ja prima fatta; eccone dell* ultima. Perinftillar 
■gioia in qualcuno, convicn da prima chiarirli di 
CIÒ eh* egli delìdera , accrefccrglicne la voglia, 
k metterlo finalmente , centra ogni fua afpcttai , 

azione, in polTelTo dell’ oggetto de’ fuoi dclìderjv 
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Le pritliè propofizioni % Teoretiche fi àppeHàlid* 
„ _ qqucfie Pr^f/r^. - 

' 3 ' propofizioni Teoretiche, che fi^cavànò 
nandacke fola definizione , ecbe perquefto appun* 

[fa. to fono evidenti, fenza l’aiuto dei difeorfo, han- 

' no il nome ài jìjjiomi-. Le propofizioni prati- 
(fhe , che pur fi deducono da una Definizione ^ 
chiamanfi Dimande. Afiìomi e Diinande comu- 


nemente fi chiamano Je Propofizioni Teoretichè 
e Pratiche, che ammetter fi pofTono fenza pro- 
va ; c ciò proviene dai dar noi loro it noftro 
afienfo fenza prova, o fia che tofio penfiamo a 
qualche Definizione , o che ci appaghiamo fòk- 
inente defle idee confufe, che abbiani de^ termi- 
ni i però fi afferma , che quefle propofizioni 
fono evidenti per se fiefle , cioè per li termini 
che le cfprinìono^. Ne^vedrem degli efempj nel 
Cap. 6* Le ^opofiziàni identiche , d foggetto , c 
1 ’ artrlbutó nelle quali'non fi diverfificano, pro- 
priamente fono affiomi; come, tutti gli anima- 
li fono animali ; imperciocché è d’uopo che un 
àffioma non ' fia più fufcettibìfe di diihoftrazio- 
nc , e che perb non fia fola di quelle propofi- 
zioni le quali fi ammettono fenza dimòfiiraMe, 
e unicamente perchè fc ne comprendono le pa- 
role ma di tal maniera eziandio, che rappre- 
fentaf non ci poffiamo il -foggetto ,’ fenza veder- 
vi il fuo attributo nel medciìmo tempo^; ficco.' 
. . i me lion poffiam figurarci un Triangolo o uno 
fpazio chiufo da tre linee, fenza ad un raedefi- 
*' mo tratto rapprefentarci j fuoi tre angoli." - - 
Checoras’ 14. Le propofizioni Teoretiche, cavate da mol» 
intenda per (g Definizioni prefe infieme fono Teoremi . Le 
pw*Proble* P^Opofizioni Pratiche , che lì fon trovate nella 
* fiefia maniera, fono Problemi . Ne vedrem degli 
» èfempj nel Cap.6. Se ne fon tuttavia già vedu» 
- ti , de’ Teoremi qui fopra ( i. 5.7. ) e de i Pro- 
blemi ( I z ) . * , a f. 

Utilità di '5* Si óflcrva con eftrèmo rigore nelle Matei* 
quella Divi, matiche corella dittifione delle Propofizioni ; e fi 
ione . dà ad ogni propofizione il nome ch^ ioj convie-. 

ne 
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ne, affinché in un batter di occhio fi veda, fq. 
pra di che voltar debbafi la fua attenzione quan- 
do vuoJG penetrare una Propofìzione. QucAadi- 
vifìonè è in oltre il fondamento delle regole, le 
quali c*infegnano a dedurre le propoGzioni dal- 
le loro DeGnizioni , come apparirà chiaro dal 
Gap. 6 . Aggiungiamo , che la maggiore utilità 
della Logica deriva da quella Divifione, come lì 
proverà nel Gap. 8. e ne’feguenti- 

cVfcfi e\±/} 

CAPITOLO IV. ' 

De* Si^gismi, 

E come col loro mezzo noi ci accer- 
tiamo della Verità . 

ARTICOLO. I. 

D Opo di averli procacciato molte idee ge- Origine de’ 
nerali ( ip. 20.26.27.30. c. i.) ed aver- Sillogismi 
vi affini certi nomi ( 3. c. 2 ) fi ha 
conchiufo, quando certa cofa fi è prcfenta^, che ' 
avendo ella le tali ole tali note, fo He eziandio la 
ilelfa, che ha il tale o il tal nome. Ho formato 
per elèmpio auefta Definizione ; Tutto, quello 
che rende vifioili gli oggetti efterni, è luce. Ora 
io trovo per refperienza, che la L«»« rende vi- 
abile quantomi ^ d’intorno. Conchiudodunque 
che la Luna è luce. Ovvero, farò convenutodi 
quella propofizione : Colui il quale dirige le fuc 
azioni conforme alla Legge della Natura, è vir- 
tuofo; Or 1 ’ cfpcrienza mi fa a fapere che Tito 
alla Legge della natura le fue azioni conforma. 

Conchiudo adunque che Tito ò virtuofo . Ed in 
quello modo, fi è lludiato di applicare le propo- 
iiziooi univcrfali, in tutti i cafi, che fi prefen- 

D 3 tano. 
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tano . Sappiamo per efempio dall efpenenza ^ 
/il calore dilata r«ar,a: Or. trovafi.che i rag- 
gi del Sole fon caldi: Dunque, fi conchiude, i 
Faggi del Sole dilatano l’aria. Si sa per la Mo- 
rale che quegli il quale ha di che vivere onefta- 
niente , e che non ceflTa di lamcntarfi, della te- 
nuità delle fue rendite, b avaro . Ora. io olTer- 
vo che Tho ha di che vivere onoratamente , e 
che non cefla tuttavia di lamentarfi delle poche 
fue rendite • Cottchiudo adunque , che Tito b 


avaro. - 

Fondamento 2. Quella maniera di cavare una conicguenza 
«iiqueftiSil- ^ chiara al fommo e diftinta ; imperocché tut- 
Ipgismi,. dipende da quello folo principio: Cib che con- 
viene a tutti gi' Individfii di una Jpeziet dee pur 
convenire al tuie Individuo , che e della medeji- 
mafpezie. Convenuto che fi è, che debbachia- 
inarfi luce tutto quello che rende vifibili gli og- 
getti efieriori ; decfi nccelTariamcnte dare il no- 
me di luce alla £«««., poiché ella tale effetto 
produce. ElTer. luce, c render vifibili gli ogget- 
. ti che fon d’ intorno , è aflolutamentc una ftef* 
fa cofa. Il foggetto dunque che inchiude l’uno,, 
deve altresì inchiuder l’altro. Così difcorrafi per 

molti altri efempj ,. , . 

Orisine de’ CqsJ quando fi forma un giudizio, genera* 
Sillogismi negativo, e fi trova che tale o tal altra co- 

nesauvi. contienfi nella medefima fpezie,, onde fi é for- 
mato il Giudizio; chiaro é che fi nega di cote- 
fìa cofa quello che fi é negato di tutta la fpe- 
zic. Io fon convinto per efperienza , che niurr 
uomo porta feco morendo alcun minimo che de • 
fuoi beni . Ora veggo che Crejof per altiero c ^ 
fuperbo ch’ei fia, non é in fulianza che. uomo.. 
Conchiudo per tanto che Cre/o fé n’ anderà nu- 
do all’ altro mondo . Parimenti quando io non 
fcuopro in un foggetto le note o divife che fo- 
po, in qualche Definizione contenute, ne inferif- 
co che il nome afIìfTo, a cctefla Definizione non 
conviene a quello foggetto. Troverò per elcm- 
pjo utii Figura rotonda^ ma della quale tutti i, 

’ ' • ^ pu.d-. 
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punti della circonfercnv.a ijon farjnno cgualmen* 
te dal centro djftanti: b faaie ch’:o ne conUiiu- 
da, non effere corcfla F pura un ccrch o . Cosi 
fapendo per la Morale, che un ooiiy, il quale 
lamentafi, quantunque abb a di chr vivere onc- 
fìaajente, b un avaro: ne lofcrifco, che non fia 
avaro colui il quale iarnentalì nr otre non ha di 
che onefta-nente vivere . Poflo dunque trarre 
quella confeguenza : il povero Fuo li lamcula; 
dunque egli non b avaro per queffo. 

4. QucOa maniera di dedurre coiifcgucnze , è 
d ilinta al pan deUaprecedente ; imperocché tut- 
to ridiiceli a quello principio : Ciò che di turca 
una ffezie fi nega ^ dt tutto quello f ur fi neg.» che 
fiotto qurfìa fipeZ'C è comp'efio. Per cfempio. Se è 
vero, che niun uomo porta via feco alcun mi- 
nimo che nell* altro mondo, quando . laic a que- 
flo, ne fiegue che nb DurCrefo ne porterà via 
nienre: Impcrciocchb alrrimenti farebbe l'alfa la 
propofizione c non porrebbe fcrvir di princi- 
pio . Così, fapendo. io che niuna figura b cer- 
chio , quando tutti impunti della fua Circonfe- 
renza non fieno., egualmente dillanti dal centro, 
ne infcrifco ficuramente , che la figura ovale 
non b un cerchio , imperocché altrimenti non 
porrebbe la prima propolizione aver luogo. Così 
dilcorrete del terzo'efempio. 

5. Ora fc piti particolarmcnre fi efamineran-. 
no quelli due fondamenti de* Sillogismi (2.4.) 
vedralfi j che forza b di ammerterli , perchb al- 
tramente bifognerebbe concedere , che una cofa 
può nel medefimo tempo efifierc , e non efille- 
re . La ragione adunque dell’accuratezza della chia- 
rezza de* Sillogismi é quella E* inipùjjìbtle che una 
co/a (ìa e non fia nei medefimo tempo: eciòordina- 
riamente fi appella Principio di Contradizione » 

6. Se oITcrvcrcmo bene la maniera, onde un 
Sillogismodeducefida un altro , e veriemo a qual- 
che particolare divifamenfo, troveremo che ogni 

- Sillogismo è fompoAo di tre Propofizioni , c 

D 4 che 


Fondamen- 
ro Ji '.1: Sil- 
logismi . 


Ragione de* 
fondamenti- 
de' Sillogisi.. 
mi , 


Natura de'" 
Sillogismi . 


Ordine de’ 
membri . 


Orictne del- 
le ^ure de’ 
Sillogismi . 
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/ 

che quefte Propofizioni hanno tre membri , or» 
dinari e combinati in maniera, che ve n* ha 
fempre due i quali corrifpondonfì in ciafcuna 
Ptopofìziòne Per efempio : Il noUro primo SiU 
logismo era quelli ( i). , 

'Tutto quello che rende •uijibìlt gli og- 
'getti efterni ^ è luce. ' 

Min. Ma la Luna rende vijibili gli ogget- 
ti eflerni . 

Conci. Dunque la Luna è luce. 

Qui fenza fatica diftinguiamo Jc tre Propofizio- 
ni, non meno che i tre membri. Il primo mem* 
bro di quello Sillogismo, è, render vijibili gli og^ 
getti eflerni -, il fecondo*^ luce , e il terzo , la 
Luna. V iftelTo corre negli altri efempj allega- 
ti di fopra ( i.j.) Ma per non confondere le 
Propofizioni, nomtam la prima , Maggiore y la 
feconda Minore , e la terza , ConcluJ^ne. No* 
sniam parimenti la Maggiore e la Minore unite 
inGetne, Premere. Diam Gnalmente il nomedi 
[oggetto al primo membro di una propofizione , 
quel di attributo al fecondo ( ?• c. 3. ) e quel di 
Mezzo a quel membro di Sillogismo, che b comu- 
ne alle PremelTe. 

7. jPal (in qui flabilito fallì evidente , che il 

mez^^on può mai entrare nella ConcluGone : 
imperciocché il mezzo fi agguaglia nella Mag-^ 
giwe con \* Attributo y e nella Minore col fugget- 
to della Conctujione . Ed é chiaro , che la con- 
cluGone traefi dalle col farviG lacombi* 

nazione de i due differenti membri del Sillogismo. 

8. Or G olTerva , che il mezzo può collocar- 
G differentemente : Imperocché od è [oggetto 
nella Maggiore , c Attributo nella Minore , co- 
me nel precedente efempio : o pure é attribu. 
to , o [oggetto eziandio in ciafcuna premeva , 
nel raedelimo tempo . Ecco un efempio del fe- 
condo cafo. 

Ogni 
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Ogni uomo prudent* penfa al futuro ; 

Alcuni Ciarlatoti non penfano al futuro . 

Dunque alcuni Ciarlatori non fono prudenti • 

Eccone uno del terzo cafo. 

Niun imprudente penfa al futuro. 

Alcuni imprudenti fono ricchi 

Dunque alcuni ricchi non penfano al fu- 
turo. 

Quindi fi fon formate le tre figure de' Sillogis- 
mi ^ chiamate la prima ^ la feconda , e la terza ^ 
la natura delle quali può da ciò che abbiam poc* 
anzi detto, conofeerfi . Alcuni aggiungono una 
quarta figura ^ quando il Mezzo ò attributo nella 
Maggiore^ e foggetto nella Minore, 

p. Ma elTendo le Propofizioni o Unjverfali ^ o 
Particolari ; o affermative , o negative ( 5. c. 3. ) 

ed effendovene perciò di quattro forte, fi fon al- 
tresì dati a ciafeuna Figura differenti Modi di Sil- 
logismi, 

10. £ per diciferare la natura delle Propofi- 
zioni in ciafcua Modo , è da offeryarfi primiera- 
mente, ch'egli ò imponìbile che leduePrm^ 
/è, fieno nei medefimo tempo ve o nega- 
tive ^ e Particolari ^ che le Premeffe non poflbno 
cflere nel medefimo tempo tutte due negative ^ 
e che bifogna che in ogni Sillogismo una delie 
PremeOe fia Tempre affermativa. Imperocché o 
fi attribuifce ad alcuni Individui di una>fpezie , 
ciò che a tutti gl* Individui di quella fpezie con- 
viene, ( 2 ) ovver fi nega di alcuni di una fpe- 
zie quel che fi nega di tutti di effa fpezie . (4.) 
Ma egli ò evidente , che per rendere affirmati- 
va la Conclufione^ h di necelTìtà che tali pur fie- 
no le Premeffe y e in confeguenza, che per infe- 
rire una Conclufion negativa ^ uoa fola delle pre- 
meffe può cflere negativa. 

11. Ma bifogna attentamente oflervare , che 
avvenir può , che la Minore di un Sillogismo 

paia 


O rie me it' 
modi de’Sil. 
logismi • 


Regola i 


Awertl- 
nento . 
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pzìinegathay tutrochb in lealtà cquivalgàad una 

Affermativa, ^ct efempio: 


fJcn è alcun uomo prudente y A* et non pen/k 
a! futuro» 

Ora i Ciarlatoci non penfano al futuro; 
■Dunque i Ciarlatori non fon prudenti. 


- ' La minore y i Ciarlatori non penfano al futuro 

pare a prima giunta propofizion Negativa; ma 
• venendo la negazione dal /oggetto della maggi^o- 

c perciò^ cadendo, cl'a fui M^zoy c non fo» 
.V pra' la congiunzione che lega ^ At tributo fog* 

■ gettoy ne feguc che la Minore de*/e c'Iere conli- 

derata come affermativa t imperciocché b lo ftcC> 

io ) che fe dicclfi 

. ' ' 

Ciiunque è una perfòna , ete non penfa alP 
avvenire j non è prudente. 

Ora * Cr urlatori fono perfone che non penfam 
atl^ avvenire. _ 

, . ' . Dunque i Ciarlatori non fono prudenti , , 

. ' ' • %f- 

./n tal guifa ponefi come una proprietà degl*i 
Imprudenti, il non penfure all' avvenire y e fi tf- 
ferma nella Minore y che quella proprietà fi at- 
t»v« fra i Ciarlatori. (4 ) Del rimanente chia- 
mafi Propofizione ogni propofizionc che 

femijra negativa , ed equivale non per tanto ad 
/ una affermativa . - 

Itegolade’. 12. Il fggetto della Canelufione nella prima 
Sillogismi Figura y b nel medefimo tempo foggetto nellaM/- 
d*ha I.Fig. ( 7.'8. » Ma pollochb agguagliar non fi 

'y , polla nella Minore col Mezzo y diverfamente da 

quel eh* egli è nella C««/«/Zbw , perché la Corr- 
clu/ìone ìàditoy quai cofe vengan,,compreie fot- 
te tutto li genere» o folto tutta la fpczie, alle quali 
cofe perciò conviene attribuire quello ehc li at- 

tribuifce a tutto il genere o a tutta la fpczie j 

( a.4. ) quindi fegue che fc particolare è ia CM- 
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Mufloné ^ Io dee pur cITcre Ja Minore. E per con» 
feguenzà la Maggiore nella 1 . Figura dee fcrn- 
pre t^trtUmvcrfale . f io.) Nb men chiaro è, 
che la M/«ore nella. 1. dee fempre elTcrc 

Jiffermativa , imperciocché la Minore dichiara 
che tale o.tal altra cofa è comprefa lotto quella 
inedefima fpezic, di cui teftè s’ è affermato o fi 
è negato cetio^ Attributo nella Maggiore. 

13, Così le Premejje nclìì l. Figura ^ fonotut* De’ quattr» 

te o Univer fall- Affermative y e allora la. Concia de SiU 
/ione è tale anch’ella ; o la Maggiore e Umver- j^*’| • • 

fale-Negativa , e la Minore Univerfa/e-Affermati» 

•ila y e allora ìaConc/u/ìone.h Umve> fate Negati., 
va: ovvero la Maggiore U niverfa le Affermati- 
va y c la Minore Particolare-Affermativa , c la 
Conclujìone allora ^ pure Particolare- Affermati- , 

va: o finalmente ìa Maggiore è Univerja/e- Ne- ' 

gntiva y e la Minore Particolare Affermativa , c 
aìloxalaConcluJione h Particolare- Negativa (10. 

12.) Ci fon dunque nella I. Figura quattro Mo<yi 
di Sillogismi. 

14. Ma dovendo ogni Conci ujtone elTere nccef- 
fariamente Univerfale , o Particolare- Affermati- *^'S- balla 
vay o Parttcolare.Negativa , (3.4. C. 3.) e que- fo„e di Sii- 
De 4. forte di Conclujioni trovandoli nei Modi logistoi. 
della I. Figura; (13.) appar chiaramente, che 

Ja I. Figura balìa per formare qualunque fotta 
di Sillogismi . Di ella dunque mi contenterò in 
quell’ opera, tanto piò. che non intendo di ag- 
gravare i giovani di cofe fuperflue , e che pur 
troppo lor fi rendono da alcuni odiofe. Però non 
parleremo nb della feconda, nè della terza Figu- 
ra, poiché lì può c/iandio ridurre un Sillogismo 
della 11 . o della III. Figura ad uno della I. for- 
mandolo della Conclufioae e del Mezzo del dato 
Sillogismo r e quello nuovo Sillogismo b anche 
piò naturale. Per Efempio^ Ecco un Sillogismo 
della II. Figura , che no- abb;am già veduto. 

Ogni uomo prudente renfa aìl\ avvenire 

Alcuni, Cia> latori non penfaoo alP avvenire y 
’ Dunque alcuni Ciarlatori non fono prudenti 

E’ fa» 


\ 
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E* facile' ridurre quefto SilIogisOK) alla- I.' Fi- 
gura ) facendo del Mezzo il [oggetto della Mag, 

. giare : come 

Chiunque non penfa all* avvenire , non è pru- 
dente . 

Alcuni Ciarlatori non penfano all* avvenire • 
Dunque alcuni Ciarlatori non fon prudenti • 

mi j > *S* Ora perchè quelli che principiano , pof^ 

fano più dilì>ntamenre capire, in qual Modo , e 
L Figuia. come formar debbano un Sillogismo , del quale 
dato fì è il Mezzo, e la Conclufione ; lì è penla* 
to di attribuire a ciafeun Modo un nome pecu- 
liare, che nei medefìmo tempo indicade la na- 
> tura delle Propofizioni in ogni Modo de* Sillogis* 

" mi. Si fon dunque nominati i IV. 'Mm// della I. 

^F/gwrrf BArbArÀ , CElArEnt, DArlI, 'FErlO, 
dove r A dinota una Propolìzione Univerfate- 
Affirmativa , 1* E una Univerfale- Negativa 1* I 
una Particolare-Affermativa , c 1’ O una Parti- 
colare-Negativa . Tutto quello trovali efpreiro 
con li (cguenti'due veri! per aiuto delia me- 
moria. 

, Afferit A , negat E , /èd Univerfaliter ambre : 
Afferit l , negat O , fed particulariter ambre , 

Elempì. intendere, proporrò 

qui alcuni Efempi. 

I. 

BAr- Ogni uomo dee morire, 
bA- Tutti i dotti fon uomini, 
r A. Dunque tutti i dotti debbon morire , 

II. 

CE- Chiunque ha P intendimento limitato, non 
sa tutto. 

JA- Tutti gli uomini hanno P intendimento 
limitato, 

rEnU Dunque verun uomo noma tutto, 

III, 
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III. 

da* chiunque 'dice bene di tutti , fi fa mol- 
ti amici - 

ri- Alcune perfone dicono bene di tutti y 
I. Dunque alcune perfone fi fanno molti amici 

' IV. • 

FE* Ogni uomo che fi di in preda ai fuoi defi- 
, derj y non ama la virtù y 
ri* -. Alcune perfone fi danno in preda ai lot 
defiderf , 

<p. Dunque alcune perfone non amano la virtù • 

17. Quando una delle Premere è di tale evi- 

denza che non vi ha cbi pofla contrariarla y ella 
lì omette ; e quello modo di argomentare lì chia> 
ma Entimema In luogo del primo Sillogismo, 
dicali: . 

Tutti i dotti fon uomini y . . 

Dunque tutti i dotti debbon morire . 

Imperocché la Maggiore , Ogni uomo dee mori- 
re è incontraftabile .Ma .non elTendo men evi- 
dente lì Mi nere y anch* ella pub ometterli ; for- 
mando quell’ Entimema : 

• • J 

Tutti gli uomini debbon morire y. 

Dunque tutti i dotti debbon morire • . 

\ 

18. Talvolta li fanno de* Sillogismi Conc/iic/a- 
naii y che generalmente lì efprimono così : 

Se A effe • B pure efìfte» ■> 

Ma A efifìey - . 

Dunque B pure effe. 

Ovvero 

Se A efifìey B non efifie, ‘ 

Ma A efiflcy 
Dunque B non efifie. 

Altro 




Degli Enti- 
memi t 

•4 


Dei Siltogia» 
mi CdndU 
zionali . 
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- Altro eicmpio* 

S"? tutti gl! uomìnt /’ ingannano talvolta ^ TJtó 
pure pai ihgjnnarjì . 

■Ma tu:ti gl! uotnmi talvolta i ingannano'^ 
Dunque Ttto può altreà talvolta ìngan- 
narfì 

iterò 


Se Tito è virtuofo i ei non frequenta, cattive eom» 
pagaie . . _ 

Ma Tito è virtuo/of 

Dunque Tito non frequenta cattive compagnie. 


t-'- 


È* facile ridurre quelli Sillogismi ad una formà 

r- * i- * .11 -#_ /» 


regolare^ facendo folo attenzione alla Óonclufio* 

< cd al Mezzo . Per efempìo Sillogismi pre« 

cedenti fi mutano in quelli , nella feguente Ina- 
iiiera: . ' 

T‘utti gli uomini poffaao qualche volta ingah^ 
narjl, 

Tito è uomof , ; 

■Dunque Tito può qualche volta ingannarji, 

' ' item 

/ \ • s * % 

'Colui che ama la virtù ^ 'non frequenta malecorn- 
pagaie, .. 

Tito ama la virtù y , 

Dunque Tito non frequenta 'male compà- 

V ,' , . " ' 

j JP-'Fanoofi pure de’ Sillosiimi tacila fcgueìitft 

;'h?;i®8^taaànicra: . ® 

Disgiontivi. O quefa cofa è, o quella y 

Ma quefia èy 
Dunque quella non è, 

Òvverò 


Ma quefia non 
Dunque è quella • 


I^Ct 
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- Per efcinpio : 

4 , ' 

O Pietro è r*vve 4 enteji i o perfevera nel peccata i 
M« Pietro è ravvedentefi ^ 

Dunque Pietro non perfevera nel peccato . 

itera 


O Dio è ingluflo , • punirà i Beflemmiatori • 
Ma Dio noi» è ingiuflo , 

Dunque punirà i Beftemmiatori . 


Queda fpezie di Sillogismi può altresì coDVe'r* 
tjrfì m Sillogismi delia I. Fig/ura, Cdme, 


I 

1 


. ■) 



I 


^Quegli che è ravvedenteji , non perfevera nel pee^ 
eato , 

Ma Pietro è ravvedente/! ^ 

Dunque Pietro non perfevera nel peccato. 

Itera ' 

Quegli che non è ingiuflo, punifee i Bcfiemmia^ 
tori . 

Ma Dio non è ingm/ìo ^ 

Dunque Dio punìfee i Bejìemmiatori , 

10. Per mezzo di qucfti Sillogismi 3 fcuoprefi utilità de* 
tutto quello che può i* intelletto umano feopri- SiUositmi . 

Te ; e dimodraofi le verità * delle quali uno cer- 
ca di aflìcurarfi : benché fovente s* abbian tra$> 
curate^ nel fare le feoperte , le Forme, de* Sii- 
logisrai. Quello eh* io qui dico, apparirà anco- 
ra più ehiaramente , ogni poco che uno faccia 
riBelTo in sé medefimo, quando medita, odimo- 
ITra - £ fe facelTe medieri di efempi , baderebbe 
vedere i miei Elementi di Matematica, e in ge- 
nerale tutte le parti della Filofofìa, che ho pub- 
blicate v e particolarmente le Spérienze delle quali ' 
mi fervo comedi drada, per giungere ad una co- 
gniziohe efatta della Natura c dell* Atte. t k»' à * * 

21. Non bifogna però immaginarfi , che un fo» 
lo Sillogisoio badi per formare una Dmojhazio- vata dimo^ 

•w,* draaiene^ 




I 

t ' 


i 

I 
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ne : Imperocché non avendo la Concludane luogo 
fe non a cagione delle Premejfe, non fi può clTcr 
convinto della fua certezza) fe non fi é con v in* 
to dell* accuratezza e verità delle Premejje^ Bifo- 
gna dunque provare le Premeffe con nuovi Sillo- 
gismi) c cosi profeguire fin a tanto che trova- 
to fi abbia un Sillogismo , le cui Premejfe fieno 
o Definizioni) o Affìomi) o efatre fperienze , o 
finalmente Propofizioni già dimoAratc . Non é 
necelTario nè meno allegare Tempre le due Pre- 
mejfe, Si può valerli diEntimemì (17-) I Mate- 
matici omraettono foventc le due Premejfe, per- 
ché una da loro fi cita) e Paltra eirendoelprel- 
fa per mezzo di una Figura fi ha Tempre fotto de- 
gli occhi. Ciò pollo ) un Dìfeorfo è una Teric di 
Entimemi, legati l’ ano all' altro con ordine. Ora 
j Sillogismi Tono 1* uno all’ altrp. legati , non Te- 
lo quando la Conclufione é Premejfe del 

Sillogismo ieguente ) ma ancora quando miranfi 
piò Conclujtotti già dedotte di certo ToggettO) co- 
me un’idea Tola, la qual rappreTenta diverTe co- 
le di un ToggettO y e donde fi forma un giudi- 
zio) che diventa una delle del TufTeguen- 

te Sillogismo . Le dimollrazioni Geometriche ben 
dedotte, e Tchierate in un buon ordine polTono 
dififondere molta luce su quella materia; e veg- 
gonTene degli eTempj ne* mici Elementi di Ma- 
tematica . Così un Dìfeorfo prende il nome di 
Dimojlraxùone , quando fi é Taputo innoltrarlo 
fino ad un Sillogismo, le cui Premejfe fon pure 
J>efioizioni , chiare efperienze , e Propofizioni 
Identiche, OflierviamonulladimcnO) che non Tem- 
pre fi è obbligato di Talire in ogni Difeorfo , fi- 
no a Tuoi primi principi . Balla non ammettete 
Premejfe , le quali non fieno fiate innanzi de- 
dotte da quelli primi principi . Ma ficcome po- 
chi vi Tono che Tentano tutta 1 ’ energia della 
parola pimojlrazione , molti altresì la difonorano 
Ipacciando per leggittìme Dimofirazioni , i pen- 
fieri vuoti di fenfo , oTcuri , ed incerti del Jor 
Cervello» Noofi ha per quello da figurarfi , che 

noi 
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noi qui diamo a quefta parola una fignifìcaziona 
poco comune, e poco nota fuori delie Matema- 
tiche : imperciocché tutti convcnt;ono che una 
DImcftraziofie etter dee un Difcorfo^ il qual noti 
lafci ombra di dubbio nella nollra mente. Non 
lì può dunque ammettere verun principio , l’e- 
videnza del quale fìa per anche contcla Or le 
fole Definizioni, leSpcrienze, e le Propolizioni 
identiche fono di tal natura , ed b cofa indubi- 
tata, che peccando contro le regole d;’ Sillogis- 
mi, fcoprir non fi potrebbe la verità per mez- 
zo di ellì . 

22. Alcun fi maraviglierà forfè eh’ io faccia cc°dela 'lìir 
tanto cafo de’ Sillogismi ordinar), fopra tuttoin ma, chequi 
un fecolo, in cui quafi ognpn li difprezza, efe fì fa de’ Sti- 
lle ride. Ma rifpondo , ch’io non fono nb trop- logismi. 
po grande ammiratore dell’Antichità, nè fìra- 
niero affatto nella cognizione delle moderne feo- 
perrc. Sono fiato come gli altri nutrito in que- 
lla fpezie di fafiidio c di awerfione agli ordi- 
nari Sillogismi , c mercè delle buone iilruziorri 
de* mici Macfiri , n’ ho più di una volta fatto 
mareria delle mie rifa. Ma dopo più mature ri- 
fleffioni, riconobbi eh’ cran le cole molto diver- 
fc da quel mi parevano: e già fin d’ allora non 
mi guardai dal difendere con molti gravi perfo- 
Jiaggj, per un puro amore della verità , ciò che 
mbItilTimi ingegni fupcrfiziali dileggiano, e trat- 
tano di puerilità c di milenfaggini. Non dirò già 
qui , che colla feorta di grandiffimi uomini io 
veggo in quefte parole Barbara , Celarent &C. 
che fono di gioco a’ noflri pretefi Belli Spiriti ; 
ch’io vi veggo , difiì , una prova della feienza 
la più perfetta. ( * ) Ciò farebbe oltre la sfera 

E deli’ 

(•) QueHt feienza conlìfle In feparare le cote dalle toro 
immagini, e rapprefentarlediilinramcnte al nodro 
intelletto, per mezzo di una aggiudata combinazio- 
ne de* caratteri accomodati a tal uopo. V/lleibta' 
cene porge badevoli efemp) ; ma uiuno per anche b» 
faputp produrne nelle altre icienze. Di quello io trat- 
to pih difinfaiaente nella Mctafìfìc*. (324) 
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deir intelligenza di coloro contro i quali io feri- 
vo, c non potrebbe ancora capirfi da quelli per 
• li quali ferivo . Contentcronuni di provare con 

efempj : I. Clic nelle Dimoftrazioni Geometriche 
' realmente fi han nel penficrc de’ Sillogismi fatti 

in tutte le Forme, II. Che anche nelle Materna^ 
, tichc nulla, fe non fe per mezzo di tai Sillogis- 

mi, fi fcuopre. III. Che fevuolfìdimoArare qual- 
che verità fuori delie Matematiche, e nell’ altre 
feienze , non fi può farlo parimenti , che col 
mezzo di queOi Sillogismi in regolata Forma . 
IV. Finalmente che con T aiuto di quefti Sillo- 
gismi. fchivanfi i più lottili errori che rrapalTat 
poflano nelle Matematiche e nelle feienze. 

23. Ne’ miei Elementi di Geometria ( tot* 
moftìSone trovafi il fegucnte Teorema ^ conia fua 

Geometrica DimoArazione . , 

faflì per 

mezzo di re- • , . 

golari Siilo- ogni Tvtangolo ABC , i tre Angoli 
***** fono eguali a due retti ^ ovvero 

a 180 . gradi. 



Tirate per la fommità del Trì^i^loy C; la linea 
DE , parallela alla Bafe AB , ai‘»'ftc 1 — •!. c 
2 — 11 . (P7.) Ora I, ?, II ~ 180. (5p.) Dun- 
que i,''3, 2 — i8o. Il che era da dimoftrare- 
Chiunque peferà la forza di quella Dimoftrazio- 
' se con UD» elattczza » che Io tragga a cedere 
■ all» 
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alla fua evidenza , non averà allora nella Tua 
mente, fc non de’ Sillogismi jn Torma . Eccovi 
come. Egli ammette come vero ciò che lì cita 
dall’ articolo 97 , che tutti gli angoli alterni fra 
due linee parallele fono eguali . La Figura gli 
prova che I. & i» fono Angoli Alterni tra le 
rallele AB e DE . Dunque , ei conchiude , gli 
Angoli I. & I. fono eguali . Voi già vedete il 
primo Sillogismo in Forma , che bifogna avere 
jn mente , per elTcr convinto che gli Angoli I. 
& I. fono eguali. Tira egli innanzi, e ammet- 
te nè piìt nè meno ciò che fi cita dall’ArtJColo 
py. che tutti gli Angoli alterni fra due parallele 
fono eguali. La Figura gli prefenra 11. e 2. che 
fono angoli alterni fra due Parallele AB. c DE. 
Conchiude dunque ancora; gli Angoli 11 ez Top 
no eguali. Ecco il fecondo regolare Sillogismo. 
Di più ei riceve quel che fe gli cita dall’artico- 
Jo 5p. che tutti gli Angoli ^ che fono fopra una li^ 
nea attorno di un punto fono eguali a i8o. Or la 
Figura gli moftra che gli Angoli I. 11 fono 
fopra una linea DE , e attorno del punto C. Dun- 
que, ei conchiude, gli Angoli I. j. ii. preG in* 
Geme fono eguali a 180. La concatenazione di 
quelli raziocini riducegli a mente , che fi polTo- 
no follituire degli Angoli eguali , a degli Angoli 
eguali fenza mutar niente nella loro grandezza. 
Vede dalla dimoftrazionc che I. c i. c li. c 2. 
iono angoli eguali. Dunqueciconchiude, fipuò 
foflituire 1 * angolo I. all* angolo l , c V angolo 2 
all* angoloìl. fenza che per quello fi muti nien- 
te nella grandezza degli Angoli I. j. e ir. E 
quindi egli vede, che gli Angoli I. 2. e j. pre- 
fi mlieme fono eguali a 180. Quefto è il quar- 
to regolare Sillogismo . La Dimoftrazionc rac- 
chiude dunque quattro Sillogismi in Forma ^ ma 
de* quali lì fon tralafciate le Premeffe , perchè 
rendonfi prefenti o per mezzo della Citazione , 
o per la concatenazione de’difcorli, o finalmente 
guardando la Figura che fi ha fotto degli occhi, 
lo diinaudu per tanto , fe vi è alcuno , il quale 

E 2 pofta 
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pofTa vantarli fioceramente, di capir netto quer» 
ita Dimoftrazione , s’ egli oramette nel fuo fpi- 
rito fol una delle Premeffc ? Se fi vorrà riflette- 
re in se {ledo, fi vedrà che tutti quefii Sillogismi 
s’hanno prefcnti all’ intelletto , benché fi penfi 
più alla Mi n or e chz&Wz Maggi or e. Ma quand’an* 
che non ci rapprcfentaffimo diftintamente alcuna 
delle Premeffe in certi cali, dopo una attenzione 
efatta fcopriremo non oltantc , che almeno in con- 
fufo r abbiam prefente . E’ facile vedere quella 
differenza avvertendo a ciò che fi é detto altrove 
( 15. c. I. ) delle idee diftinte, c delle confufe. 

Che col 24* diranno qui i nemici de’ Sillogismi re- 
»iezzo de’ golari , tr impoffibile feoprir nulla col loro aju» 
Sillogismi to , poiché la conrluftone che fi cerca , debb’elfer- 
ordinarj fi avanti che formare il Sillogismo. E’dun- 

fort*adf °m- meftieri , che fi fappia ciò che fi vuole 
là, Icoprire , innanzi di fcoprirlo ; lo che è un af- 

furdo. Io rifpondo che 1’ origine de’ Sillogismi, 
che ho di fopra cfplicata ( i.J. ) e 1’ cfpcrienza 
infegnano a chicheflìa, che le prewejfje pofiono 
«iTcrci note, c prefentarfi ambedue al nofiro Spi- 
rito, lenza che abbiam mai penfato alia Conclu- 
/ione. Non dirò già qui, che WCaìcolo Algebrat- 
ro, fonte inefauita delle più belle e delle più fu- 
blimi feoperte, che abbian mai fatto le Matema- 
tiche c le altre feienze affini, è unicamente fon- 
dito fopra Sillogismi fatti in tutte \tPorme , Ba- 
fterammi moflrare , che il Teorema precedente non 
ò fiato trovato fé non per via di tali Sillogismi. 
Supponiamo perciò, eh’ io voglia fapcre di qual 
grandezza fono i tre Angoli di un triangolo i. z. 
prefiinfìeme: l’Arte d’ inventare m’infegna, che 
per determinare la grandezza degli Angoli non 
noti , bifogna confrontarli con Angoli di nota 
grandezza. Secondo lamia fuppofizione la gran- 
dezza degli 1.2.5. é ignota: Conchjudo 

per tanto , che per determinare la grandezza de- 
gli Angoli 1. 2. 5. è d* uopo compararli con An* 
gol i dì nota grandezza. Sovvienmi allora , che 
le lipe* paraìuie formano Angoli eguali . Tiro 

dua« 
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dunque per la fommità del Triangolo C, la linea 
X) Eparallelaallabafc AB. Eccomi incamminatoa 
portarmi di confeguenza in confeguenza . La Figu- 
ra mi addita che i. c I. fono angoli alterni fra due 
Parallele. Il termine Ai Angoli alterni uòucemì a. 
mente, che tutti gli Angoli alterni fra Paratie^ 
le fono eguali. Così da quefte Preraeffe che mi 
fon note , fenza eh* io abbia penfato alla Con- 
clufìoney io cavo qucHa Confeguenza ; dunque 
gli Angolil, e i fono eguali. Mi accerto Umil- 
mente che gli Angoli li e 2 fono eguali . Di 
piii la Figura mi mollra, che gli Angoli I, 
li , fono fopra una linea DE , attorno di un 
punto C. Ora io so, che tutti gli Angoli che fa, 
no fopra una linea attorno di un punto fono egua- 
li a 180. Conchiudo dunque che gli Angoli I , 

3, II, fono eguali a 180. Che gli Angoli I, 
et, e II e 2 fono eguali ^ già li è veduto. Ciì> 
mi riduce a mente, che fejìituir fi pojjono Ango- 
li eguali ad altri angoli eguali fenza mutar nien- 
te nella loro grandezz/t • Cunchiudo adunquech* 
io poflb folli tuire V Angolo i a lì* Angolo 1 , e 1* 

Angolo z all* Angololl. Softituifeanfi , e trovere- 
mo che i tre Angoli di un Triangolo 1. 2.^. prefi 
iafieme fono eguali a 180. Oferebbe forfè alcu- r 

no follenere adedo, che la Qonctufione Ae\^ ef~ 
fere nota avanti le Premejje , e negare che le 
^remeffe polTono ambedue prefentarfi alia nodra 
mente, fenza aver alla Conclufìone penfato? E* 
dunque evidente, che 1 Sillogismi regolari )mol- 
To conferifeono alla feoperta della verità E 
purché ben fi guardi di non ufeire di llrada , 
non fi cadrà mai nell* errore . Del relio , che 
nelle altre feienze fuori delle Matematiche co- 1 

tello Metodo lia pure feguitato , lo proveremo 
di propofito ne’due feguenti Capitoli . 

25. Debbo far vedere al prefente, di quale uti- Chefìglun- 
Jità fieno i Sillogismi in Forma ^ quando trattali ge ad avere 
di proporre matematicamente qualche foggetto delle Dimo- 
fuori delle Matematiche. Poniamo per efempio, aijre °cien” 
che mi convenga moArare geometricamente, che L^oi'mcde^ 

E S Paria 


a 


yo Sillogismi. 

Paria ha una forza elajìica , o una forza di dila^ 
tarfi. L’cfpenenza mi foinminiftra quefta propq- 
fizione: lo chiudo un poco di aria in una vefcì- 
ca, la quale io lego pofcia in modo, che l’aria 
non polla ufcirne. Metto quefla vefcica fotto il 
Recipiente di una Tromba Pneumatica , e ne fo 
ufeire tutta l*aria che vi è rinchiufa. Subito l’a- 
ria rinchiufa nella vefcica fi dilata, ediftende la 
vefcica con altrettanta forza , che fe goofiaflefi 
col foffiarvi. Quella è 1* efperienza . Riduciamo 
adeflb’ la DimpHrazione in Sillogismi regolari, e 
quindi vedremo , come fiabilire fi poffa geome- 
iricamente Pelafiicità detratta^ L’efperienza che 
ho dianzi fatta, mi dà quello Sillogismo. 

I. Tutto quello che fi dilata , dacché non 
trova più refijìenza , è guernito di una 
forza elajìica . 

P aria fi dilata , fubito che non tro^ 
va più refijìenza , 

'Dunque /* aria e fornita di una forza eia- 
pica , 

Xa Maggiore deve provarli con un nuovo Sillp- 
gismo , il di cui Mezzo fia la Definizione della 
Forza Elajìica. Ora noi chiamiamo Forza Elajìi- > 
cay uno sforzo continuo di dilatarli. Profeguifco 
dunque ad argomentare cosi . 

Defin. z. Tutto quello eh' è in uno sforzo con- 
tinuo di dilatarfi ^Jja una forza 
elajìica • 

1. Alfioma* Ma tutto quello che fi dilata , tofla 
che non trova più refifìenza , è 
uno sforzo continuo di dilatarfi , 

Dunque tutto quello che fi dilata y to- 

Jìo che non trova più refijìenza ^ ha 
I una forza elajìica , 

La Maggiore \ una definizione nominale , per con- 
fecuenza «irta tutta l’ evidenza poffibile, e non 

fi po- 

' ' ' 
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lì potrebbe piìi a lungo provarla. E* vero che la 
Minore ammette ancora delle prove . Ma come 
per altro elTè dall’efperienza coutermata , e per- 
ché la Dimolira^ione troppo lijngi ci menereb- 
be , puoHl ad imitazione di Euclide ammetterla 
come un Ajfioma, 

Quefto Siilo- 5. Tutr» quello che dilata una ve» a.Aflìoma, 
gismo b la fcica ^ dacclè ceffa la tefijìenza ^ 
prova della dee dilatarfi per la fua propria 
Minore del i. forza . 

Sillogismo. Ma l* aria dilata la Fefcica , to^o 
che ceffa la r‘^fìjìeaza 
Dunque l* aria aee dilatarfi per la 
fua propria forza » ’ 

La Maggiore può altresì venir confìderata qui , 
ficcome la Minore del Sillogismo precedente , 
come un Ajfioma^ ad efempio di Euclide, che le 
ammetre tutte due fenza dimoftrazione. La Mi» 
norei rEfperienza. Abbiam dunque rutto quel 
eh’ b ncceflario per formare una Dimoftrazione 
Matematica . Ma ci regoleremo nel modo di e- 
nunziarla , fopra i Sillogismi , che tcllb face- ^ 
vamo. ' ^ 

' Definizione / 

. ( 

1. La Forza elajìica è uno sforzo continuo di 
dilatarti. 

f 

Nota 

2. Se per provare la hont^di Una lama , voi la 
incurvate verfo terra , fentite nella mano , che 
quefta lama refifle^ e fi iforza continuamente di 
ripigliare la fua prima forma . Per rif petto a 
quefto sforzo f fe h attriauifee da noi una forza 
elaftUa • 

' - E 4 l.Af- 

/ 

' 


Digilized by Google 



72 


De’ Sillogismi, 

1. AflTioma. 


Nota. 

4 . V ifimpio .%■>»» 

etnferma q»efio Affioma . 

2 . Aflìoma. 

0a Vetcica. 

Efperienza. 

‘•kgà^n « “pSa’SStVufcU 

Jjito la vcfcica fi gonfia > c fi ftcnd 
Corollario. 

' Poiché r aria racchiufa nella rcfcica non la 

i*d. wl““ iw': •■•'£■ “T 

i*«.X"vK 

fìcnza , aria prigioniera nella vcfcica dee 
dilatarfi. 

^ Teorema. 

8. V aria ha «»« fofza elaftfca « Quefta é la 
CoDclufione del *• Sillogismo* 


Dìqiq? 
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DimoArazione . . ' • 

\ 

farla dilata Ja Vefcica, dove c rlnchiufa, toflo 
che ccAa Ja rcfiAenza (7.) Bifogna dunque che 
l’aria dilati se Beffa in qucAavcicica (5.) Edcf- 
Icndo ella in uno sforzx» continuo didilatarfi (j.) 
bifogna ncceffariamcnte, ch’eli* abbia una foiz» 
elajlica» ( ) Lo A avea dadimoArare. la 

tutte le parti della mia Fdofoha io dimoAro le 
Propofizioni che affermo , col mezzo di Dcfini- 
aioni accurate, di ben fondate efpericn re, ecoa 
•una concatenazione coAante ,• perciò fagilmentc 
potrannofi di là cavare molti altri efempi, e dis- 
porli come abbiam fatto qui ; fe A ha vaghezza 
di efercitatA a dimoArare. 

26. E* agevole finalmente dimoArare, che col CheìSilIo- 
mezzo de’ Sillogismi in Forma , fi fchivano e fi S'‘“‘ 
fcuoprono facilmente tutte le forte di errori. Ed 

in vero qualora fi dà alia fua DimoArazione la errori, 
forma de’ Sillogismi , toAo un fi accorge , fe le ** 
confeguenze fon bene o mal dedotte; fe alcune 
propofizioni fon fuppoAe feoza averle dimoArar 
te, benché ammettere non fi poffano fenzadimo* 
ilrazione ; fe le parole fon accuratamente defini- 
te ; .e per ultimo fe il difeorfo fia fondato fopra ^ 

Efpcrienzc efatte. 

27. Con tutto che però io abbia moArata feria- Che noni 
mente e rigorofamente l’utilità de’ Sillogismi in 
Forma, non pretendo già, che fi debbano fc*"* 'icrTS 
pre proporre in tutto il loro ordine. QueAa fa- sillog.wai 
rebbe una pedanteria ridicola . BaAa non afferir interi . 
cofa alcuna , la cui confeguenza non fia eforbi- 

' tante dalle regole: edommetter fipoffono le Pre- 
quando è facile ridurfele a mente, in oc- 
cafione di ciò che trovali fparfo nel corpo deira* 
gìonamento. Ne veggÌ9mo un efempio nell’arti- 
colo 24. e bafia benpefare la DimoArazione , che 
ivi abbiam dedotta Sillogismi precedenti, per 
effere di ciò illuiqlqsilOt 

} 


28. V’ha 
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DeiSìlloRìs- hs un’altra fpezic di Sillogismi che chia- 

mi Criptici. tnanfi Criptici , o mafcherati , i quai fcmbrano pec- 
care contro le regole fondamentali (10.12.) e 
non avere alcuna Forma : eccone un efempio • 

ha virth merita eìcgfy 

Il /ilenzh dee porfi nel rango delle virtò , 

Il filenxio è dunque degno di lode . 

£* &cile offervare, che nella M/We e nella Co»- 
tiufioncy fì adoprano termini equivalenti a quei 
che legitimamente ci fi dovean mettere; e che il 
Sillogismo in foftanza riducefi a quello : 

La virtù merita elogf^ 

Il filenzio è virtù ^ 

Dunque il filenzio merita elogj, 

\ 

11 Sillogismo fegHcnre, è un altro efempio di que- 
lli Sillogismi Cr/^wV/. 

ha virtù è una facilità di promovere la 
fua felicità , 

La temperanza è una facilità di promuove* 
re la fua felicità ^ 

Dunque la temperanza è una virtù . 

Imperocché quello Sillogismo coincide con quel- 
lo che fegue: / 

ha facilità di promuovere la propria feti* 
cità è una virtù , 

Ora la Temperanza è una facilità di pro- 
muovere la propria felicità ^ 

Dunque la temperanza è una virtù , 

^ V 

' Vi fono molte fpezie di quefti SillogismiCr/pe/- 
ci , che uno il qual fia alquanto verfato nella 
fcicnza de’ Sillogismi , fviiuppa con poca fatica y 
liducendoli t Forme regolari * 

' Pare 

- 
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2p. Pare talvolta , che fi cavi la Conclufione Delie confe. 
da una fola Premeva ^ e qucfto chiamali una Co«- gaenzeim- 
feguenza immediata . Per efempio mediate. 

Il 'Triangolo è una Figura ■, 

Dunque dej crivere unTrtangolo è defcrive» 
re una Figura . 

Par qui , che, fi tragga una propofizionc imme- 
diatamente da un’altra propofizionc. Ma è facile 
concepire, elTere impoffibile , che una di quelle ■ 
propofizioni mi conduca foia all* altra propofi- 
zionc. Converrebbe per qucfto che la prima cc- 
citaffe fubitola feconda nel mio intelletto, il che 
non fuccede. Ciò piU chiaramente appare in al- 
tri cali. Per efenipio. ' 

Ogni animale fente y 
Dunque alcuni animali featono, 

Quefto Sillogismo b realmente un im- • 

perocché vi fi tralafcia \ì Minore y Alcuni anima- 
li fono animali > Eavvertilco quìi di paflaggioche' 
la propofizionc ommefla b una propofizionc iden- 
tica. (15.) Dal che fi fcorgc che non fi può far 
fcnza nc’ Sillogismi delle PropofiejOT«--à</e«//VAe. 

Quando un fi applica a ridurre una Dimoftrazio- 
ne in Sillogismi regolari , fcuopre molti efempi 
di quefta natura, e fuori delle Matematiche , e 
nelle Matematiche . Ma affine di evitare ogni 
difputa di parole , io dico che una propofizione 
nafce da un*alrra propofizionc quando all* udirli 
dell* una, o eziandio al pen farvi folamcnte j pre- 
fentafi l’altra fubito all*intelletto . Di queftcrow- 
fìguenze immediate tratto molto a dilungo nella 
mìa Metafifica (^ 54 *) £ ft>pta tutto nella mia 
Logica grande Latina. 


CA- 
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CAPITOLO V. 

DeW Efperienza-i 

. E della maniera di 'formare col di lei 
' mezzo nuove Propolìzioni . - 

ARTICOLO I. 

\ 

ChecofaCa TT" A parola di 'Efperimentare ^ cfprime fe co- 
«fperlmea- I gnizion! cheacquiftiamo, quando faccia- 

*“*• .il mo "particolare attenzione fopra cib che 

" . ferifee j noftri fcnfi . Per e/empio . Si accende 
una Candela , e vedo fubitò gli oggetti che mi 
circondano. Si fparge dell* acqua (opra una ta« ^ 
vola, e veggo che la tavola n'è bagnata e mol. 
le. Si avvicina della carta allahamina, e lacar- 
ta fi accende &c. Tutte quefte forte di cogni- 
zioni fono efperienze . Chiamo Giudizio Intuiti- 
vo 0 femplice (\\xt\\Q che noi formiamo in virth 
di un* efperieiìza, per diflinguerlo da quello , eh* 
io chiamo Difcorjìvoy o ragionato ^ ed a cui fi ar- 
riva per mezzo di Sillogismi. 

Chefaccia a. Ma non efiendendofi i nofiri fenfi fe non 
d’uopo of- ad oggetti unici, altresì le fperienze non fono 
qu^^dounfi propolìzioni particolari, che hannoqual- 

fondasul’e- che individuo ytx foggetto . Quindi fegue , che ' 
fperìenza. coloro i quali li appellano all’cfperienza, devo- ' 
no produrre cafi particolari , quando Pefpcrien- 
' za non folfe agevole a farfi , o che non folTe 
facile ridurli a memoria di averla fatta altre vol- 
te. Noto quello per due ragioni . La prima af- 
finchè fi veda, quali fcnfazionicotetta fcl^ericn- 
za ha fatto nafccre; e la feconda, affinchè ap- 
paia, come con 1’ ajuto di quelle fcntazioniliè 
formata la propofizionc. Ciòèaflblutamente ne- 
celTario » tanto più che vergiamo bene fpedo 

del- 
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delle perfone, le quali lì conrradicono, e tuffiN 
via fc n* appellano ambedue all’tlptrierza. 

Dilucidiamo la cofa con efempi . Poniamo Efjmpì, 
che alcuno dica , di fapere per Elpencnza , che 
l’aria ha del pefo. O^nun a prima giunca non 
fi figura, come i noftri fenfi ci moftrino queflo 
pcfo.Bifogna adunque produrre un cafo parti- 
colare, che ne faccia conolccre , che Pana ha 
del peibt Eccone uno. Voi prendete una caraf- 
fa di vetro , o di rame di una groHezza notabi- 
le : l’applicate zWn Tromba pneumatica y e n’e- 
flraete l’aria con tutta la pulUbile accuratezza. 

Allora fuccede, che il bacinodella bilancia, ove 
fi ripon la caraffa, perde molto dell’equilibrio, 
che il pefo e la caraffa formavano, innanzi 
che ne foffe colla tromba ellratta l’aria. Ecco . ' 

propriamente l’efpcrienza ; e quefla efpreflìone, 

L’aria ha del pefo, è la propofizione che fc ne 
deduce. Ma fe fi afferifle, che J’efpcrien za pro- 
va che una tavola fi bagna fpandendovi fopra 
dell’acqua; farebbe inutile addurne un cafo par- 
ticolare . Quefl’ è uha cofa che accade ad ogni 
momento; c non vi è forfè alcuno, che non n’ 
abbia fatta piti voltf la efperienza. £ fuppoAo 
eziandio che alcun fi trovaffe che non ne avef- 
fe idea , potrebbe fenza molta difficoltà verfar 
dell’acqua fopra una tavola, e quindi afficurar- 
fi del fatto. 

4. Pub da queflo eferapio vederli , che non fem- Modoiì dìw 
pre efattamente diftinguonfi le propofizioni tol- ftinguere 
te dall’ Efperienza , dall’ efperienza medelìma , Efpen>»* 
ma che fovente dannofi 1’ una per 1’ altra. Of- 
ferviamo in oltre , che quelli eziandio , i quali 
non fono d*accordo su qualche materia, e quin- vaao. 
ci e quindi |||1’ efperienza fi appellano, non re- 
cano in meKo l’ efperienza , ma le Propofizio- 
ni, eh’ e’ ne hanno dedotte. Pure non dovreh- 
bon ciò fare : Imperocché provar non fi può 
che 1’ efperienza ci abbia fomminiftrate le tali 
o letali fenfazioni, fe non per mezzo della te- 
di coloro cht all’cfpcrieoza fono 

il- 
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, intervenuti con effo noi , e allora fe le pub pre- 
dar fede. Ma quello non balla per farci crede* 
dere che la conclulìone che fe ne cava (ìa accu- 
rata. Non fe ne può far giudizio , fe non per 
mezzo delle regole di una legittima confeguenza; 
pcrchb pur troppo è cofa ordinaria veder dedot- 
te dall’ Efperienza Propofizioni mal fondate^ och^ 
non hanno verun fondamento . Leggetene unefem- 
pio nella mia Metafilica. ( ^zp. ) 
r* CA’tr S* Quando un oggetto fcrifce i noftri fenfi » 
rentiinpSr H fa o da tutto i’ oggetto e daljc fue pr^ 

E olito dell’ prietày o folo dalle fue modificazioni , o final* 
Tperienze. mente dalle fue operazioni fopra altri oggetti . 

Nel primo cafo acquiftiamo le idee delle cofe 
che fentiamo, come qui fopra ( c. i. 5. ) c giun- 
giamo eziandio a formare delle propofizioni fo- 
pra le loro proprietà; come, che 1* aria ha una 
f&rza elafìiea . Nel fecondo formiamo delle Pro- 
pofizioni fopra i cambiamenti a’ quali una cofa 
può foggiaccrc; come, che l’aria dilatali pel caldo . E 
nel terzo finalmente, formiamo delie Propofizio- 
ni su gli effetti che i Corpi producono ; come , 
che l’aria ha Ja virtù di comprimere validamen- 
te l’un contro l’altroduc emisferi ^ da’quali fiafi 
eflratta tutta l’aria che vi era rinchiufa. Aque- 
Ao modo fi fon trovati i Giudizj intuitivi , o 
fcmplici . 

Modo di co* Intendo per Proprietà , ciò che fi fonda su , 
Borcerenet. Pclfenza di una cofa , o che ad dia cofa convic- 
tamente le ne, perché ella ha tale elTenza, o tale Definizio- 
proprietà di Proprietà del Triangolo l’aver trean- 

unfoggetto, gQjj^ QueAa Proprietà gli conviene , perché un 
Triangolo è uno fpazio chiufo da tre linee. Di 
3 qui fi raccoglie che una Proprietà é infeparabile 
dal fuo foggetto, finché il foggetto rimane quel- 
lo eh’ egli é . Ma affinché non prendiamo per 
Proprietà ciò che non l’é^ bifogna penfare alla 
maniera di accertarfene. £ primieramente fi dee 
qu) rammentarfi di quanto abbiam già detto del- 
le Definizioni delle parole ( 42. c. 1.) Vedremo, 
che dipende fpelTo da noi trafportare una cofa , 
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di cui vogliam conofcerc IcProprietìì, dalla prof- 
liinità degli oggetti che la circondano, alla vici> 
jianza di quelli che le fon difcolli . Quelli fi b 
un naezzo di conofccrc , fe una Proprietà è ef- 
fenziale ad un foggetto, o fe ella gli è folamen- 
te accidentale. E per fervirmi qui del medefitno 
efempio di cui mi fon fervito all’articolo 42. del 
Cap. 1 . io trovo della cera in un luogo caldo, c 
la trovo molle. Supponiamo eh’ io per anche non 
fappia, fe la cera è tale o no di ftia natura. Per 
chiarirmi fopra di ciò , io trafporto quella cera 
in luogo freddo , in una cantina per efempio , 
e mi accorgo che quivi ella s* indura . Ne infe- 
xifeo dunque, cbe*la mollezza della Cera non è 
una delle fue Ptopùetày perchè non le compete 
fempre, c per confeguenza che fe lacera è mol- 
le , lì ha da cercarne la ragione negli oggetti 
che le fon d’ intorno. Non c così di un* pietra: 
PolTo quanto piacemi trafportarla da luogo a 
luogo; conferva ella per tutto la fua durezza, e 
non la perde fe non celTando di elTcr pietra. Nc 
conchiudo per tanto che la durezza è una Pro- 
prietà della pietra, poiché le convien fempre. 

7. Ma quando pofTibil non fia , trafportare 
una cofa da un luogo ad un altro, baftetehbe al- 
lora cfaminare, s’ ella conferva in diverfo tem- 
po, c in divcrie circoftanze la medefima Proprie^ 
r^, di cui appar fornita. Così iUo/e, per efem- 
pio, quando leva, o tramonta fembra di figura 
ovaie: ma dacché è fopra dell’ Orizonte , appar 
di figura rotonda. Può dunque conchiuderfi , che 
la Figura ovale , che ha il Sole nell’ Orizonte , 
non gli fia effenziale . £ (ì convalida tal con- 
ghiettura, dal riflettere , che nello fteflb tempo 
che il Sole ci appar nell’ Orizonte , trovafi per 
altri già molto al di fopra innalzato: e parimen- 
ti quando egli è verticale per noi , per altri è 
orizontate : ficcome chiaro nc infegna la Geo- 
grafia . 

8, Si pub parimenti a tal fine fervirfi del ra- 
'ziocinio> e de’ Sillogismi . Bifogna perciò pro- 
curar 
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t?Brar di arere idee dipinte non fol delle Proprie* 
tà che fono jn quilliobe , ma ancor delle cofe » 
ond* è circondato il foggetto. ( c. i. ) Allo- 
ra paragonando quelle idee tra loro, farà facile 
) «ccorgerfi y fe il foggetto dipende dagli oggetti 

che gli fono d'intorno , o fe quelli oggetti non 
hanno fopra di eflb veruna influenza : e quindi 
feopeiremo) fe la f^ione di ciò che conviene ad 
un foggetto h nel foggetto medeflmo , o fe ab- 
biafi a cercarla negli oggetti efteriori. Sovente 
non abbiane bifogno diTormarci idee diflinte , 
liiorchò delle del foggetto, e ciò non ò 
V nolto difficile * Per efempio . 11 legno ha della 

facilità a fenderli, e io fon curiofo di fapere , 
fe fia quella una Proprietà del legno . Tollo mi ridu- 
co a mente, che col far entrare un coltello ouo 
cavicchio per lungo in un tronco , il legno H 
apre piò in là di quel che fia entrato il cavie- 
cnk), e che ciò fi chiama fenderli; pofciacoolìde- 
rande piò da vicino il legno, fcuopro ch'egli ò 
compollo di mille picciole fibre legate e combi- 
nate, per lungo del legno. Dunque ne infcrjf- 
co, che la ragione delia facilità che ha il legno 
. di fenderli, è nei legno iAeflb, c chequeftaper 

< ConfogfMÉ|nr è .una delie fue Proprietà . Ma per 
lo più d’ uopo di molta meditazione per 

giungere’ ad ifeoprir ciò, e vedefi alla prima, 
che la ragione del convenire ad un foggetroc^r- 
ta Proprietà , non fi trova negli oggetti che Jo 
‘ circondano. Tale è la gravità de' corpi, tale ò 
altresì 'la fovx.a elajìica deir aria. Conofccfi fen- 
sa fatica, che gli altri oggetti , che nel mede- 
lìmo tempo ci fi prefentano agli occhi , o che 
, fcrifconoqualchealtrodc’noTlrifmfi, niente con* 

P tribuifeono, nè a\V elaflìcità àeW 3lx\h y nè alla 

jjravità dc'Corpi . Tuttavolta può averfi de* ca- 
li , ne’quai fi abbia Wogno delie regole che ab* 
fnqiMl cafo biamo pfeferitte^ 

ficonofeano p. Quando un oggetto apporta cambiamento 
jJ’^c^bia- un altro, e tal cambiamento nafee, toAoche 
««enti di Ugo di quefti Oggetti Ji approlTuna all* altro , • 
(Bfietto • ~ che 
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chff con efTo fi mifchia , non v’ è Ha Hobirare i 
che l’ano non fia la camion d ! caml):nmcnfodeli* 
altro. Quell’ è chiaro dal legut-nte t fempio. Pi- 
glio della cera , e l’efpon^oal J; mezza Ha- 
te , e rollo la cera comincia a tonoefli. Or come 
dubitar poUb , che non (uno di c ò fa cajjionc i 
raggi ardenti del Sole? Mclcolo nell’acqua del.o 
fpirito di vetriolo , e geltovi polcia della lima- 
tura di ferro: rollo quella limatura fi dilcioglic, 
eccita nel liquore Quantità di picciole bolle , e 
manda un vapore lolforato. Chi potria rtvocare 
in dubbio , che lo fpirjto di vitriolo abbia pro- 
dotto tale cft'ctto nella limatura? Similmente, 

Paolo racconta qualche avventura in una con- 
verfazione , e Tuo che 1 ’ afcolta , impallidifce , 
arrolTa , e piglia tutta 1’ aria di un uomo irrita- 
to . Può forfè credcrfi , che il difcorfo di Paolo 
non abbia dato morivo alle inquietudini ed alle 
alterazioni di Tito ? Così pure uno lì accerta , 
che il calore fa dilatar 1 ’ aria , ( Tom. i. 

Exp. ) e che il Diavoletto Cartefìanos com’ ci li 
appella, difcende nell’acqua per laprelTione (17. 

Tom. 2. Exp. ) 

10. Ma per accertarfi , che un oggetro h egli circorperio- 
folo cagione del cambiamento , che luccede ad ne neceifa- 
un altro oggetto, bifògna attentamente rintrac- ria. 
ciarc, fc l’un de’ due, od anche fc entrambi ab- 
biano già fofferta qualche mutazione, fenza del- 
la quale non farebbe accaduta l’ultima , o final- ♦ 

mente fc vi fia nulla di flraniero, che concorra 
a produrre quello cambiamento . Dichiarirò ciò 
con un fatto, che ho fperimentato iomeddimo. 

Ognun sa, che fé fi gettano nclPacqua alcuni ri- 
tagli di legno Brafiliano , 1 ’ acqua lingefi di un 
bclliflìmo rolTo . Tuttavia è fucceduto a me il ' 

contrario. Mi valfi accidcTitalinente di una caraf- 
fa, nella quale alcuni giorni prima io aveva fat- 
to dilToIvere della limatura di ferro nello fpirito 
divitriolo. Ufai però la precauzione di feisequar- 
la con dell’ acqua monda . Riempieila pofeia di 
nuovo di acqua frefea, e vi milìde* ritagli di le» 

F gno . 
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gno Brafiliano. Ma l’acqua in vece 'di tingerfidi 
rollò , prefe un colore che fi accollava al viola- 
ceo . Ecco dunque una mutazione che non era 
ordinariaali’ acqua in qucfl’occafione , cchcnon 
procedeva (t non dal cambiamento , a cui avea 
già l’acqua fosfjiaciuto per le particelle fottili 
della lunatura difcioJta nello fpirito di vitriolo y 
che s’erano attaccate al vetro. In fimil guifa av- 
venir può j che Tiro rimanga ofìefo dal difeorfo 
di Paolo per più ragioni prefe dalle circofianze ; 
forfè Tito era di malo umore in quel momento ) 
e perciò ha fatto in ini più fenfo quel difeor- 
fo, che non avrebbe fattoinaltra occafione j fors’ 
anche vi era nella Compagnia tal perfona , la 
quale , a lui fpiaceva , che folle informata di 
quanto i’Woavea narrato. Forfeaveva egli dell* 
altre ragioni! ancora „ Molto dunque importa, 
efaminac bene Io fiato delle cofe, ed a ciò loftu- 
dio delle circofianze particolari in ognicafo, può 
aiutare gran fatto una perfona efercitata nella 
meditazione . Sarà bene fpefiò necefiario ezian- 
dio commenfurare con fomma efattezza e il gra- 
do di forza dell’ oggetto , che induce il cambia- 
mento , e la gr.andezza dell’ effetto o del cam- 
biamento medefittio. Ma quefl’ è l’occupazione 
di coloro che fi fono innoltrati nella cognizione 
delle Matematiche ; Così quando io trovo, che 
l’effetto è proporzionato al valor della forza che 
lo produce, non pollo dubitare , che non abbia 
fola cotefia forza prodotto quell’effetto. PuolTc- 
»e vedere un efempio ne’ miei Elementi di Aero- 
mctìiay che feparatamente hodati in luce, eche 
tro vanii pure nelle mie Opere Latine fopraogni 
parte della Matematica . Vedranfene ancora nei 
due Volumi delia mia Filofofia Efperimentale , 
ove non ho fatto entrare di Matematica, fe non 
ciò che può eller intefoanche da quelli, che non 
CiS che fi ha fanno altro che l’Aritmetica e la Geometria. 
Jafare,quan- jj. Talvolta ancora ci accade di conofeere le 
f° o”fem°re ^idtazioni, ed’jgnorariie le caufe. Maollervia- 
leTa'tc'ìnfiet Bio allora, che la mutazione è connclTa e lega- 
me. 
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ta con altre cofe, o conanremente, o il più del' 
Je volte; c che una anche fcguc l’altra. Perefcm- 
pio ; non v’ e di noi chi non fi accorga delle tnu> 
razioni del Tempo ; ma le cagioni che le produ- 
cono, non ci cadono fubitoin mente. Color che 
fanno Alrnanacchi olTervano , che certe ftagioni 
e certi cambiamenti di Tempo fono rpcffifTimo le- 
gati con certe Fa^ della Luna , e certa Ctuazio- 
ne de’ Pianeti . Ma fi dee ben avvertire di non 
creder per quello che uno fia cagione dell’altro. 
Per eferopionon bifognerebbe già difcorrere così: 
Abbiamo avuto della pioggia nel tal giorno , e 
piove oggi. Ma quel giorno vi era la tale litua- 
zione dt* Pianeti ^ e oggi la fituazionc de’ Pianeti 
ù tale. Dunque tal fituazionc de’ Pianeti ècagion 
della pioggia: imperocché due cofe poflbnoeffere 
iempre legate infieme, o perchè hanno una me- 
dclìma cagione, o perchè accadono fovente. Non 
vediam noi per efempio, nella Primavera gli al- 
igeri fiorire, e gracidare Je rane? Quelle due co- 
le hanno una medefima cagione, cioè l’aria che 
li rinnova e s* intepidifce ; e le rane gracidano 
regolarmente , quando cominciano gli alberi a 
gittate. Tuttavolta chi è che volelTe quindi con- 
chiudere, che il gracidar delle rane fa germina- 
re c fpuntar foglie gli alberi ? Parimenti colui 
che grida accorr’ uomo la notte, Ha ben egli 
fempre nelle llrade quando fi appiglia il fuoco a 
qualche cala , o quando alcuno ha la disgrazia 
di perder la vita nella ofeurità . Ma quindi chi 
inferirebbe, che il Gridatore notturno perchè fi 
Ila nelle llrade la notte fia cagion dell* incen- 
dio, o dell’ affaflìnio? Piova dunque mille volte 
fotto la llefla lìtuazione de’ Pianeti^ quindi non 
feguirà mai ragionevolmente, che certa fituazio- 
xie de’ Pianeti cagioni la pioggia. Ma eccovi una 
conlcguenza giulla . Due cofe fono rpclfo lega- 
te infieme; ma trovo una volta l’una fenzadell* 
altra , quantunque nulla vi fia che abbia potuto 
iinpedire qucft’altra di avere il fuoeffetto. Dun- 
que, conchiudo, è impofiìbile che l’unadique- 
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Come.il ab- 
bia da efami 
»are un’Ef- 
perienza . 


lìc fia deir altra cagione . Quella confcgucnza 
diventa ancor più forte, fe la cofa che prendia- 
mo per l’effetto dell’altra, accade fenza queft 
altra. Concepifco dunque e intendo, che tale o 
tale fituazion de’ Pianeti non ha prodotto tale 
o tale mutazione di Tempo , fe quefta rnedcfima 
mutazione fuccede fenza che cotefta fituazion 
de’ Pianeti precifaroente , nè anco vcrun al- 
tra , abbia luogo ye fi vegga m quefto rao- 

”"Tz^.°Ma è neceffarinTimo , perchè rechino uti- 
lità ie fperienze , fcrivere con diligenza quelle 
che meno fpeflb accadono, e noìarnc con diUm- 
zione anche le menome circoftanze . IVlaffime quan- 
do facciam le fperienze noi medcfimi , cioè quan- 
do a piacer nofiro leghiamo e connettiamo cofe 
nella natura , che non fi farebbono mai fenza 
Tuefio incontrate; così poffiam Tempre rimaner 
nieelio convinti di avere efattamente ofTc^atc 
tutte le condizioni , folto le quali certo effetto 
nroducefi , fe alcun tempo dopo vegmamo a rei- 
terare cotelie efperienzc, o fe qualche amico per 
noi le reitera. Veder fe ne può degli efempj nel- 
la mia FUofofia IfperimentaU . 

17. Quando un’ efpcnenza trovafi affollata di 
molte cofe , convien da prima efamjnare ciafcu- 
na proprietà da sè ; poi combinarne due , per 
wdcie ci'o che indi rifulu , c fìii.lmcnw un.r^ 
tutte. Queft’ è la maniera di conofeere, fe fi ab- 
bia nreìo per cagione di certo effetto ciò che non 
Tè - c quanto ciafcuna parte prefa leparatamen- 
le contnbuifca a quefto effetto . La polvere per 
armi da fuoco, ècompofla, per cfempio, di fol- 
fo di nitro, e di carboni. Vediamo, fcqueftc 
tre’ cofe fonoiichieffe per la foa compofizione, 
« procuriamo di trovare quanto ciafcuna di effe 
tre al fuo effetto concorra. Coraincmdunquedal 
ftte un. prova, di ciò che può il fuoco fui fol- 
fo , fui nitro, e fui carbone , e fopra ci^afcuno 
di effr^in particolare. Meftolo poi del folfo c dei 

carbòni i del folfo e del nitro , dd nitro e dei 

car- 
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carboni, e fio attento all’ effetto che producono 
quefle mefcolanze . Li mifchio finalmente tutti 
e tre, e trovo come ho fatto vedere ne* mieif- 
l emeriti di Artiglieria ^ che quelli tre ingredienti 
fono afToIutamente necefTarj per far della Polve* 
re. Scuopro altresì per quello mezzo , c:ò che ‘ 

cadauna di quefle parti contribuifee da se agli 
effetti della Polvere. Comprendo' che il carbone 
riceve il fuoco , e eh* ei fonde il folfo c il ni* 
tro; che la fiamma del folfo fa che i vapori ni* 
trofi fi accendano , e che il nitro produce quel- 
la prodigiofa dilatazione dèlia polvere infiam- 
mata. 

14, Non bifogna qui tralafciar dioffervareche Mezzo per 
gli oggetti che ne ferifeono fon bene fpeflb di- evitare gli 
verfi da quel che ci pajono . Si badi dunque bc* «ror* «le’no- 
ne , di non giudicare fubito , che fien le cofe 
realmente quel che a’noflri fenfi pare che fie- 
no. Ciò è fiato cagione di errori c di pregiudi- 
zi fenza numero; i quali hanno ritardato ipro- 

greffi delle feienze, mentre i dotti hanno ftima- 
to di dover difenderli, perchè crede vanii fonda- 
ti, fppra efperienze : quindi è che ancora in og- 
gi i pili fi penfano, che la Terra fia nel cen- 
tro del mondo , ed il folo Domicilio abitato da 
enti razionali ; che il Cielo ne fia come il coper- 
chio, e che il Sole e le Stelle girino attorno di 
ella in ventiquattr* ore. Tutti fi appellano alla 
teflimonianza oculare , e non pongono mente, 
che efTer vi polla altra cofa piìi certa . Utiliffi- 
mo è dunque fapcre, fecondo quali regole le im- 
magini degli oggetti efteriori operano su’ noflri 
fenfi; al che può eflere di un grande ajuto una 
non fuperfiziale notizia dell* 0/ftica e dell* Agro- 
nomia. Coiye anco di non piccola utilità farà in 
quella occafionc la Filofona Efperimentalc , di 
cui più volte ho favellato. 

15. Ma quantunque le fperienze non fieno, Modo dì tro- 
propriamente ed in se fielTe confidcrate , altro 

che propofizioni particolari (2.) h facile nulla- 
dimeno dedurne Propofizioni Univerfali, purché piffizionì'^^’ 

F J fi ab- univerfali. 
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£ abbia pofta cura di ofTervare tutte le circoflan* 
ze nelle quali la tale o la tal cofa (ì b fatta ( 5: 
c. 3.) Tutto quello che cfifte in Natura, eferfci- 
ta le fue operazioni, e foggiace a* Tuoi cangia- 
menti in virtìi della Tua cflenza , e delle circo- 
jflanze , nelle quali fi trovan le cofe . Per con- 
seguenza, finché una cofa averà la ftefTa elTcn- 
za , e che fi troverà nelle tnedefime circoAan- 
ze, debb* ella efercitare altresì le medefime ope- 
razioni , e patire gl* iAeflì cambiamenti . Ave* 
rò, per efcmpio, cfperimentato, che l’aria com- 
prefTa in una fontana artihziale , ne fpigne l’ac- 
qua ad una grande altezza. PofTo io in appref* 
fo dubitare, che fe fi coAruifca una fontana di 
queOa fpezie, e l’aria vi fi comprima, non fia 
l’acqua per falire nell’ iftelTa guifa ? Così pro- 
vando una volta , che la ficurezza di un bene 
prefente produce la letizia, dubitar non pofTo, 
che una fìcurezza pari non cagioni parimenti 
letizia, in altre Amili occafioni. £ fe alcuno vo< 
lefTe provare il contrario per mezzo di efempi , 
farebbe facile il fargli allora vedere , che negli 
efempi ch’egli allega non ha luogo la fìcurezza 
di un bene prefente , o ch’ella è una fìcurezza 
fallace, e più toAo un dubbio, che una certez- 
za. Vedafi anche a queflo propoCto la mia Fx- 
lofofia EJperimentatc , e s’ imparerà per mille efem- 
pi , come traggane dall* £lperienza Propoftóioni 
univetfali . 
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CAPITOLO VI. 

DeW inveliig amento delle 'Propofi-^toni , 
col me7^ delle DefinÌT^oni ; e 
della JoluT^ione de' Problemi . 

ARTICOLO I. 

A Bbiam veduto, che gli /IJJiomi ^ e le Di- Mododitro- 
mande fraggonfi dalle Detìnizioni . ( ij. vare adìcntì 
c.j. ) Per ifcoprirne adunque non oc- * • 

corre fe non ftudiare di farli delle idee didintedi 
quanto nelle Definizioni è comprefo , ed crami- 
narle, o in se ftclfe, o per mezzo di una mutua 
comparazione. Per efempio. La letizia , abbiara 
detto di fopra, che fia una paffione dell’ anima 
eccitata in noi, quando crediamo godere di un 
bene prefentc. Sviluppiamo l’idea di queflo be- 
ne prefente , e quella perfuafione che fiimafi 
averne. La Definizione già ne addita, che la le- 
tizia di colui il quale crede polfederc un bene , 
feema grandemente quando fe gli moftra , che 
quel bene non è per anche lìcuro. Del rimanen- 
te trovafi, fol che fi mediti un poco, che ogni 
uomo il quale crede clfer convinto dj una co- 
fa , e che non 1’ è , può finalmente accorgerli 
dell’inganno. Conchiudo adunque dalla Defini- 
zione ( i6. c. 4. ) che la letizia di un uomo il 
quale ftimafi certo di un bene prefente , benché 
noi fia» può venir turbata. E per confeguen- 
za, quell’ alTìoma b evidente : Qualftvoglia uo^ 
moj il quale non è lealmente convinto , di poffe- 
dere un ben prefente^ può nel gaudio cPei prova ^ 
ejfer turbato . Quella Dimanda pure b chiarilfi- 
ma : PuoJJi turbare la letizia di un uomo , fe pub 
effer moffo a dubitare del godimento viro e reale di 
un bene prefente , 

F 4 2. Ef- 
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perché que- che 1’ accuratezza di quefte.propo- 

ite Propofi- pofizioni veg£>afi toflo^ folchc pur pocorifletfafi 
zioni non (opra la Detìmzione , eh* è il principio , non h 
hanno bifo- ncceiTario diiroOrarle. Per quedo ancora ordina- 
gooJielfere jiamentc fi dice, che di dimoftrazione non han- 
imo ra e, bilogno, e che fono evidenti per scftefTe; po- 
fciachè balla capire la Definizione, da cui fono 
fiate dedotte per mezzo di un SiHogisnio. Non 
nego tuttavia , che non fi pofla in rigore efiger- 
ne una dimollraz/one , benché compendiofa. Ma 
fe fi volcfle procedere con quella feverità , dis- 
piaccrebbefi a molti , nell* arte di dimoftrare ri- i 
gorofamente poco verfati, o di efla affatto igna* 
ri . Quanti dotti non fi vedrebbono intricati ? 
Mododitro- fono Propofizioni tratte da diver- 

var Teore- fc Definizioni , prefe inficme . (14. c. j.) Orque- 
mp. fio fallì, o col procurarfi diftinte idee di quanto 

è contenuto in una definizione , o col ridurli a 
mente per ordine ciò che ne porge 1’ efperien- 
za , circa quelle cofe delle quali efaminiamo le 
• Definizioni, o ciò che fe n’b già dimollrato in- 
nanzi. Queir ò una maniera di veder prello ciò 
che ifeoprir fe ne può di nuovo . Per efempio: 

La gioia è Una palTione dell* anima eccitata in 
noi, qualora crediamo goder di un bene prefen- 
te . Ma la trillezza b una paffione , che nafee 
in noi, quando crediamo di fentire un male pre- 
fente . Dalla Definizione della gioja comprendo, 
che per guftarne, non fa d’uopo elTere realmen- 
te convintoche fi pofTedeun benprefente. Quin- 
di mi fi riduce in mente , che un uomo il quale 
non b perfettamente licuro di godere di un ben 
N prcfcntc, può prendere il male per il bene. Ne 

inferifco ( 16. c. 4. ) che un uomo può rallegrarli 
di un mal prcfentc , apprefo per bene. Ma ciò 
mi fa rifovvenire, che ogni uomo il quale pren- 
de per un bene il mal prcfentc, può' venir difin- 
gannato in apprelTo, quando fe gli fciiopra il fuo 
errore. E cavo quella confeguenza ; Si può con. 
vincere un uomo il quale Ha in gioja , che ciò, 

. di* ci reputa un bcacj b realmente un male- Ciò 

.1 mi 
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mi mena a quenaPropolìzione, colui il quale vie- 
ne a couofccre chiaramente , che quello ch’egli 
prendeva per un bene , è un male in foftanza, 
prova della triflezza , gjufla la Definizione . Dun- 
que, conchiudo ancora, colui che fi allegra può 
di lieto divenir trifte. Così , arriviamo a quefio 
Teorema ; fe fi può convincere un uomo , e fargli 
comprendere , che quello cP et reputa un bene , è 
pili topo per lui un male la f uà letizia converteji in 
triflezza. E non b necelTario per trovare un Teo- 
rema , cominciar femprc da Definizioni ; balìa 
ammettere Propofizioni , che fieno fiate dedotte 
da Definizioni, o dairefperieoza. lo mi lervodi 
quefio Metodo quali in tutte le parti della Filo- 
fofia ; c quei che leggeranno nel modo che ho 
prefcritto nel mio Trattato latino Pr<e- 

deSiionum fedi. I c. 38. i mici Elementi latini di 
Matematica, vedranno che quivi eziandio proce- 
do nell’ iftefla guifa, per trovare delle Propofi- 
zioni . _ 

4. Il miglior mezzo di divenir atto a invefiiga- 
rc de* Teoremi , fi b I* incominciar da Definizio* 
ni, che poche cofe racchiudano , e donde infe- 
rir fi polfano Teoremi t de’quai fia facile provare 
]a verità. Ed infatti quanto b piti femplice una 
Definizione, tanto è più facile ben efaminarla. 
In oltre non mai meglio fi prova, di elferc per- 
venuto ad un Teorema per mezzo di ben fondati 
Sillogismi , che quando b agevole farne fentire 
l’accuratezza elaveritàt Ma farebbe diffìcile tro- 
vare altrove , fuorchb nell* Aritmetica e nella 
Geometria, Definizioni le quali abbiano quefie 
qualità. Configliere'i dunque a coloroiquali fiap- 
plicano alla ricerca della verità, che cominciaf- 
fero da quefie due feienze; e lufingomi, che fe 
fi leggefiero con quefiamira e nella maniera pre- 
fcritta, i miei Elementi di Matematica, e le al- 
tre mie Opere Filofofiche , fe ne raccoglierebbe 
grande vantaggio, e fi farebbe molto più di pro- 
grelTo, di quel che da prima penfavafi. Ma ogni 
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cofa ha il Tuo tempo > e non bifogna darli una 
foffctchia fretta. 

5. per nfolvcre un Problema , convien ricer- 
care, come una cofa b polTibile, o come. è fatti- 
bile(i2.i4* c.J.) Prefiipponefi dunque femprcim 
certo effetto come noto . Ora vi fon molti modi 
di acquiilare quella cognizione, c ridur fi poflo- 
no a tre. O fi ammette certo effetto come poffi- 
bile a cagione della fua rafTomiglianza con altri 
effetti, che noi già ccnofciamo , ancorché non 
fappiamo per anche ficuramente, fe effet- 
to fia poffibile ono, e andiamo appunto in trac* 
eia di faperlo; ovvero fi deduce un effetto da al- 
tre verità cognite, o finalmente ce ne accertiamo 
per mezzo deircfpericnza. 

6 . Nel primo cafo , convien efaminare da pri- 
ma l’ idea deir effetto , di cui trattafi , affine d* 

•iftruirfi di ciò che perla fua produzione b richie- 
do. Bifogna poi richiamarfi alla memoria tutto 
quello che fe ne conofee, e veder fc fi può nul- 
la diciferare donde quell’ effetto derivi . Un efem- 
pio dichiarirà il mio pcnfiere. Si ammette nella 
Morale, che bifogna eccitare nel cuor dell’ uo- 
mo della confidenza verfo Dio . Secondo la no- 
ftra regolacominciodaii’efaminarne l’idea. Tro- 
• vo che la confidenza in Dio nafee nell’ uomo , 
quand’egli b convinto, che Dio sa come dobbia- 
mo effere foccorfi, ch’ei foccorrer ci può, e che 
lo vuole. Scorro pofeia eoliamente l'opra quan- 
to m’ è noto di Dio , c penfo eh’ egli b infinita- 
mente faggio , eh’ ci sa tutto , eh’ egli b Onni- 
potente , c chela fua Bontà è illimitata. Dal che 
conchiuck); quegli che tutto sa, e che d’infinita 
fapienza è dotato , conofee i mezzi di foccorrcr- 
ci ; quegli elv b Onnipotente può foccorrcrci 
quegli eh’ b Buono , vuol foccorrerci : dunque 
(16. c. 4.) Dio sa foccorrerci, lo può, c Jo vuo- 
le . Or quindi imparo , che per ingerire ad un 
uomo confidenza verfo Dio , bifogna dargli idee 
diflinte dell’onnifcicnza , della fapienza, della 

Po- 
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Potenza, e della Bontà di Dio ; e convincerlo, 
che tutte quelle Proprietà fono cfTenziali all’En- 
ic fu premo . In qiicfto modo io rifolvo molti 
Problemi , nella mia Morale , c odia mia Po- 
litica . 

7. Qua riferir fi pofibno que’ Problemi Axìslìì^ Che quello 
tematica, nc’quai fi cerca d’ifcuoprire nuovi nu* metodo par- 
meri , punti , o lince , col mezzo di numeri , 
punti, e linee già date. Anche allora deve uno 
applicarli a fvegliare in se idee difiinte de’ nu- matiche. 
meri, e delle proprietà delle linee , o de’ punti 
dati, e rldurfi nè più nc meno a mente ciò che 
già fe ne conofee . Si arriva così alla foluzione 
del Problema y o pur fi fcuopre , che noi non fia- 
mo capaci di darla. Per efempio, vuoifi fapere , 
come con la fomrna di due numeri e con la lor 
difterenza, trovar fi pofiano i numeri medefimi. 

Confiderò in prima , che la fomrna rifulta dall’ 
addizione di due numeri , e che la loro difi'crcn- 
za producefi dalla fottrazione del p:ù piccolo, 
dal più grande . Ne conchiudo che il numero 
più grande è compofio del più piccolo , e della 
differenza , e che la fomrna non c fe non il più 
piccolo nomerò prefo due volte, con ladifl'ercn- 
za prefa una volta. Concepito allora facilmen- 
te , che tolta dalla fomrna la differenza , non re- 
fia fc non due volte il picciolo numero . Percon- 
féguenza fc io divido quello refiante in due tro- 
vo il piccolo numero, ed il Problema è fciolto. 

Quefto fcioglimcnto riducefi a quefto in due pa- 
role ; I. dalla fomrna foitraete la differenza . II. 
dividete il reflo per 2, e averete il picciolo nu- 
mero. LaDimoflrazioneairronon è che il razio- 
cinio, che ci ha condotti alla foluzione. Confef- 
fo che è più facile rifolvere quelle forte di Pro- 
blemì per mezzo A geb'i a ; non fi dee non 

pertanto fprezzare il Metodo che noi abbiam fe- 
guitato . Egli ajuta non folamcntc a dimoftrare 
alla maniera degli Antichi , ciò cb? fi è trovato 
con I’ Algebra , ma è di un grande aiuto ezian- 
dio a* comincianti, c che vogliono ac;juillar fa- 
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cilità d’inven7Ìone; llccomc io medefirno I’ ho 
un tempo provato. Ma egli b importante qui di 
ofTcrvarc , che non fi ha mica da confiderare i 
Probiemi che fi daminano , come fc non avefic- 
ro alcuna relazione con verun altro , e che fof- 
fero t.»er così dire indipendenti. Ciò farebbe ua 
invilupparfi in molti raggiramenti , e non fercb-' 
bc tampoco il modo di trovare la più felice fo-/ 
luzìone. fiifogna dunque cominciare dai Proble/ 

. mi più facili , e falire pofeia ai più difiìcili i 

femprc efaroinando, fe la foluzionedelprecedcn» 
te fcrvir pofia allo fciogliraento di quello che fc- 
gue. 11 metodo, di cui favelliamo, difTerifce da 
quello dell’Algebra in ciò: Che l’Algebra noa 
rifolvc i Problemi , falvochb riguardandoli co- 
me feparari da ogni altro, o almeno come lega- 
ti a un piccolithmo numero di verità ; laddove 
fecondo il rofiro metodo, non fi trova la foluzio- 
ne de’ Problemi, fe non per mezzo dell’affinità e 
conndTione che hanno con altri c pel rapporta 
eh’ è fra effi . E‘ evidente che il metodo Alge^ 
bvatco b molto più corto . Tuttavia gli antichi 
hanno adoprato l’altro; perciò non hanno po- 
tuto portar le fcienze fino a quel geado a cui 
l’han portate i nofln Geometri moderni. 
Secondo' S. Baila fare a ciò attenzione , ed efaminare 
mezzo, quello che abbiamdetto (^) della maniera di tro- 
var Teoremi per comprendere fenza fatica , che 
la foluzionc di molti Problemi cavali dalle Defi~ 
nizioni e da’ Teoremi , fenza che fi abbia avuto 
di propofito il dilegno di trovarla. Nb occorre 
maravigliarfene, perchè è facililfimo convertire 
un Problema in Teorema. Non lì ha che a met- 
tere la foluzicme del Pro^/ew.» , per la condizion 
del Teorema, e dell’ efpreffione del Problema fa- 
re la fua PropoGzione. Così nell’ addotto efem- 
pio ( 7. ) voi murate il Problema in Teorema , 
fe l’cfprimete così : Se fi fottrae dalla fomma la 
differenza , e fi divida quel che rclla per 2. fi 
trova il piccolo numero. A quello modo io ho 
trovata la foluzionc della maggior parte de’ Pro- 
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Blemi nella Morale, c nella Politicà. Per efem- 
pio, può qua riferirli la maniera di perfezionare 
Ja volontà, o di volgerla al bene, eh’ io deduco 
dalla ftelTa natura della volontà ; ( 375. Mor. ) 
il dovere o l’uffizio dell’ uomo circa il bere c il 
mangiare eh* io deduco da molti principi , che 
avevo già dimodrati innanzi, (484.) la manie* 
ra di additare a’ fanciulli 1* economia , e 1’ ufo 
moderato del dinaro che loro li dà, il che da me 
fillabilifce fopra alcuni principi diciferati echia* 
riti nella Morale, (no. Polir.) Nè in altrama- 
jiicra che in quella, ho trovata la foluzione 
del Problema generale, donde derivo tutto quel- 
lo eh’ io infegno nella Politica , ( Cap. j. part.i. 
e Gap. part. 2. ) intorno all’Educazione de’ 
Fanciulli , e fopra il Governo della Repub- 
blica. 

p. Ma in quanto agli effetti della Natura o 
dell’ Arte , che lì conofeono per 1 ’ efperienza , 
iì può dilliaguere quelli tre cali. Ofi èprefente 
quando queft’effetto producelì , e vi fi fa atten- 
zione; o tuttoché prefente non vi fi attende, o 
finalmente fi b lontano, quando fuccede. 

IO. Nel primo calo, noi difcuopriamo tutte le 
cagioni che concorrono alla produzion di un ef- 
fetto, fc fono tutte alla portata de’nollri fenfi. 
Ma poco ne difcuopriamo, fc poco è quello che 
di elfe cagioni i fenfi ferifee, e niente eziandio, 
fe niuna di effe da’ fenfi è apprefa. Perefempio, 
voi pigliate una vefcica, in cui non vi è fc nod 
poc’ aria rinchiufa, c ne chiudete bene l’aper- 
tura. Quindi la tenete fopra cabonì accefi , ed 
ella gonfiafi così prodigioiamente, che crepa al- 
la fine. In quella Efperienza , fono i foli oc- 
chi , che fruoprono le caule di quello ftraniffi- 
ino efletto, c le caufe fono la bragia, e l’aria nel- 
la vefcica rinchiufa. Non b così dei feguente efem- 
pio. Prendo un ago, e lo fofpendo al polo me- 
ridionale d; una calamita . Accodo poi a quell* 
ago, il polo meridionale di un’altra calamita, 
c r ago fubttQ fe ne slontasa , e fugge con tan- 
ta 
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ta prcfte 2 za, come fc VMolerte loffio Io rapiffe . 
Or io nulla veggo, che gl’ imprima quello mo- > 
to. Ogni qual volta dunqu'c ne avviene così, di 
non poter /'coprire co’ noftri fenli le cagioni di* 
un efietto , o perche non ci fono fenfìbili , o 
perchè non vi ponghiamo attenzione, o perchè 
non fiamo prcfenci ? bifogna efaminare allora 
con e/attezza , in quale flato la cola fo/Te prima 
che aver patito coteflo cambiamento , e ciò eh* 
ella c dopo averlo patito,. Con quello mezzo 
fcuoprite, CIÒ che nchiedcfì perchè T effetto ab- 
bia luogo, e VI afliwinare almeno, che per pro- 
durre tale effetto, le tali cofe poflbno avere ope- 
rato. Se noi raccogliam dunque rutto quello che 
ci è noto, e rapprefenrandocelo alla mente , tro- 
viamo cagioni futlicienti per operare corefto ef- 
fetto; fc ci riefee in cìtre di dimoflrare, che al- 
meno in quello cafo , la mutazione di cui tratta- 
li non ha potuto efler prodotta fe non da que- 
lle fole cagioni , polliamo allora lulìngarci di 
avere non folanicntc feoperte le vere cagioni , 
ma quello ancora che hanno contribuito alla 
mutazione eh’ era da fpiegaiTi , ed ecco fciolfo 
il Problema . Applichiamo quella Teoria al no- 
llro Elempio • Io olTervo che in prima 1’ ago 
pende al Polo della Qalamita perpendicolarmen- 
te e fecondo le leggi della gravità; ma appena 
io accollo r altra Calamita , che fubito egli li 
alza , e prende una lituazione inclinata verfo 
]* Orizonte, c la conferva ancora da poi . Io in- 
ferifco naturalmente quindi , che bifogna che 
qualche cofa necefiariamente vi lia, che follevt 
l’ago, e che lo tenga così fofpcfo , fenza eh’ e* 
pofTa cadere . Ma non effendovi qui corpo alcuno 
foiido , che accufar polliamo di produr quefT cf- 
fetro , convien che Ila un fluflo di qualche ma- 
teria fluida , che follcvando 1* ago , altresì lo 
trattenga dal ricadere. Imperciocché fe voi attac- 
cate ad un filo qualche corpo foiido, cchc lo la- 
feiate trafportare ad un torrente , tanto lungi 
dal corfo dell’ acque coicllo corpo è travolto > 

quan- 
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quanto la lunghezza dei filo il permette. Di piti 
oflervo che l’ago l* fpmto verfo Ja parte oppo- 
fla al Polo della feconda Calamita ; il che mi fa 
penfare , che efea dalla Calamita con rapidità 
una materia foitililfima , che feco traporti l’a- 
go, c che così il fuo flulfo è più impctuofo, di 
quel che fia l’ago pefante; raen forte tuttavia di 
ciò che ritiene l’ago all’altra Calamita. La ce- 
ra, di cui sì fpelìo abbiam favellato , ci fervi- 
rà altresì a fvilupparc c chiarire il foggettoche 
trattiamo. Supponiamo, che alcuno ne abbia la- 
feiato un pezzetto su la fua hneftra ; Dopo qual- 
che intervallo di tempo egli torna alla iìneftra, 
t vede che quella cera è fchiacciata adatto , e 
aderefeente alla fìnedra. Egli sa, che le materie 
che fi liquefanno, diflendonfi in largo, e diven- 
tano unite e piane, e che dopo di clTerfi rappi- 
gliate, reflano nel medefimo dato, e fi attacca- 
no forte a i Corpi, la fuperfizic de’quali è ine- 
guale e fcabra . Gli torna a memoria , che la 
cera fi liquefa facilmente , e facilmente altresì 
fi rappiglia. Dunque conchiude, che la cera fi 
è fula su la finedra (i6. c.4. ) Fa poi rifleffio- 
ne, che verfo il mezzodì, dà il Sole liberatnen- 
te e di tutto colpo su quella finedra, e che an* 
che ella e dipinta di qualche colore ofeuro. Of- 
ferva eziandio , che in quel giorno ha fatto un 
caldo draordinario, e che ciò ch’ò tinto a bru- 
no, fi fcalda facilmente . Conchiude per tanto 
con una intiera certezza, che i raggi del Sole han- 
no fufa coteda cera su la finefira , e ch’ella fi ò 
rapprefa, quando il Sole ha ceflato di percuoter- 
la co’ fuoi raggi. 

II. Dopo avere feoperte così le cagioni, che 
cercavamo , poflìamo ancora innoltrarci , e di- 
ciferare quanto ciafeuna di cotede cagioni con- 
tribuifta ali’ effetto eh’ è in quidione . Bifogna 
perciò efaminare le idee didintc , che ci poflb- 
no altronde eder note, prccifamentc come quan- 
do vogliamo provare unTeorema ( J ). Percfemi- 
pio. Voi prendete una Caraffa di collo Hretto, c 
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la riempite appreso a poco di acqua . La rové- 
fciate poi con preflezza: ne cadono in prima al- 
cune gocce , ma un momento dopo non n’ cfce 
piti ftilla. Dimandafene la ragione. Quactroca. 
gioni vi fono di qucft* effetto ; T aria rinchiufa 
fopra l'acqua nella caraffa , l’acqua medefima , 
la ffretta imboccatura del vetro, e l’aria ellcr* 
na. Quanto all’ aria chiufa nella caraffa, io gii 
*b, che la fua foraa E/aflica è così grande, che 
pub bilanciare tutto il pelo deli* aria efferna; che 

J [uanto piti èli’ ha libertà di dilatarli , tanto piti 
i dilata, e che fcema la fua forza elafììca a mi- 
fura che dilatali. So in oltre, che l’aria efterna 
non pub infinuarli nelTanguUa bocca delia ca- 
raffa, nello ffeffo tempo che l’acqua ivi chiufa 
n’ efcc, come Io' provano quelle gocce, che fuc- 
ccflivamente cadono da cotellc piccole Caraffe 
piene di qualche liquore . Faccio nfleinonc fi- 
nalmente, che l’aria ellerna foffiene l’acqua in 
un Tubo vuoto , fino all’ altezza di ^2. piedi. 
Comparando adunque e connettendo tutti que- 
fti principi 1 trovo che la forza dell* aria chiufa 
nella Caraffa, aggiunta al pefo dell’acqua, fupe- 
ra la refillenza dell’aria edema, e che per con- 
feguenza 1 ’ acqua deve indi ufeire : Ma perchè 
a mifura che fcappano alcune gocce, l’aria rin- 
chiufa li dilata, e perde così della (aa. forza eia- 
pica; convien che redi tant’ acqua nella caraf- 
fa, sì che il pefo di qued’acqua, e la forza fee- 
ilnata dell’aria rinchiufa, prete infieme, poffano 
eguagliar la forza dell’ aria edema . E percioc- 
ché il collo angudo del vafe non permette nè 
all’acqua l’efito, nè all’aria l’ingredo nell’idcf- 
fo tempo, è impodibile che ne cada più una fo- 
la goccia . Ecco fpiegato il Fenomeno . Ne ho 
divifato in compendio, perchè troppo lungo fa- 
rebbe riferire, con qual ordine fi feguono T una 
l’altra tutte quelle idee, e come fi leghino c fi 
accozzino nella oodra mente. Quei che vorran- 
no porli all’ imprefa , fempre meglio conofee- 
canoo 1* utilità de’ Sillogismi regolari . Giova 
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frattanto oflervare , c;ò che altrove piti ampia- 
mente io dimoftierò, che in qyelU giiifachc fon 
confufe le noftre idee, altresì lo fono i Sillogis- 
mi. Moltiffimi non fe n’accorgono, equindiar- 
vicnc , che non prendono per veri Sillogismi i 
Sillogismi contuli. Se alcun defidera maggior nu- 
mero di efempj , gli bafierà vedere la una FrVo- 
fia Efpfrmentale , dove batto quefìa medefima 
lìrada, c fpiego nel modo che ho quY propofto 
tutte le cote che li apprefentano . Non farebbe 
forfè inutile la lettura di cotella Opera a quelli , 
che aveller vaghezza di cfercitarli a mettere in 
pratica le prefenti regole. 

12. Da rutto quello dunque , che detto abbia- Qiialiià ri- 
mo, raccoglicfi che quanto più li sa , tanto più chiefie per 
li è in ilìato di far nuove fcoperle. Ed èevidcn- * t«vcnziO‘ 
le, che quelli i quali loia cominciano non devo- 
no darli a quclto llud o; ma iftruirfi più toflodi 
quello che altri hanno già inventato . PnlTono 
eglino utilmente occuparli in cfaminare con at- 
tenzione le feopcrte già fatte , per vedere , co- 
me fi avrebbe potuto trovarle per mezzo delle 
regole prefentte. In oltre una feeperta dà adito 
ad un’altra, c non fono da difprczzarli i crandi 
uomini che ne han preceduto nell’ arte dell’ In- 
venzione , per quello perchè non fi fono avan- ■ • 
zati quanto noi: imperciocché fe noi noti avelli' 
mo profittato delle loro feoperte, non faremmo 
mai andati loro innanzi . E fe eflì'folTero fiati 
in nofiro luogo , o noi nel loro , forfè non li 
averemmo eguagliati , ed elfi avercòbono fatto 
più progreffo che noi nelle feienze. Laonde io ^ 
«forto quelli che vorranno applicarli a fare nuo- 
ve feoperte, ad attentamente fiudiare nel modo 
preferitto in quelli fei primi Capitoli , i miei 
Elementi di Matematica , c tutta la mia Filofo- 
fia. Non vi vuol però precipizio e freita, nèliha 
da prenderfi molto aftànno c anfietà pel pro- 
grclto ; convien dar tempo al tempo. Nè tampo- 
co fi afpctii di trovare nelle mie Opere, con un 
minuto divifamenio, tutcoqueilo che fervir pub 
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a ben penetrare un foggctto . Io mi fon con- 
tentato foiatncnte di farvi entrare tutti i principi 
neccffarj , per condurci da una cognizione all* 

Corolla- ij. I Matematici chiaman Corollarj certi cafi 
'particolari > eh’ effi notano dopo le Definizioni , 
o Propofizioni immediatamente , o che da quel- 
le ne deducono . Per eferopio voi avercte dimo- 
Arato } che le paflTioni fono agli uomini un im- 
pedimento a conofeere la verità: e ne trarrei* 
quello Corollario; l’ira , e il dcfiderio di vendi- 
carli impedifeono che non fi vegga la verità • 
Queflo Corollario me ne fomminiftra eziandio ua 
altro; e mi fa conchiudere, che però non bife^ 
gna eccitar collera in un uomo , cui vogliamo 
convincere di qualche verità- £ perché' i Ma- 
tematici aflegnano un nome peculiare ad ogni 
ordine di verità, danno altresì non di rado il no- 
me di corollarj a certe propofizioni, che potreb- 
bono palfare per Teoremi ; perché non hanno 
bifogno di una più lunga dimoftrazione : e la 
propofizione alla quale fono aggiunti come Co- 
rollari , é di per sé uno dc’principali fondamenti 
della dimoftrazione* 

e’ Scoli e »4* Finalmente i Matematici fi fervono di Sfa- 
lle Note. // , o di Nere . Il loro ufo è far vedere , come 
iìafi arrivato a feoprir qualche cofa; perché fiali 
feguiro il tal ordine; qual fia l’utilità delle ve- 
rità che fi fon propofte, con altre cofe di quefla 
natura. Servono particolarmcnre qufefte No/e a 
mettere in maggior lume ciò che potrebbe anco- 
ra parere ofeuro. Sono dunque utiliflìme per l’a- 
vanzamento delle feienze , e farebbe defiderabi- 
Jc, che i più degli uomini dotti ricropiffero di ef- 
fe i loro icritti. 
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CAPITOLO VII. 

Della Scien:^^ della Fede ^ delle 
Opiniont 9 e degli Errori . 

ARTICOLO L 


A bbiamo già veduto nel Difcorfo Prelimi- ». r • 

nate , ( 2 ) che la Scienza è , fccoodo cbecofafi*. 
me, Ja facilità che ha J’ intelletto di ila- 
bilirc fopra fondamenti incontraftabili » e in una 
maniera incontraOabile ciò che à afTerina . Ma 
porto che Jc Definizioni, gli Aflìomi , c. chiare 
Jtfpcrienzc fien fondamenti incontrartabili, ( ^ 6 . 
c. I. cij. c. j. ei. c. 5. ) e che una Diinortra* 

2ione confifla in faper produrre e connettere 
Sillogismi incontraftabili (2.4. c. 4.) finché ven- 
gafi ad un Sillogismo , le cui Premeffe non fien 
altro che o Definizioni, o Alfiomi, o chiare Ef- 
perienze ( 21. c. 4. ) Quindi evidentemente fc« 
f- ® fcieax.a non è fé non una facili- 
W di dimoftrare j e diraoftrarc è lo fleflb che 
ispcrc • 

1. E poichi le Matematiche fono quafi le fo- Mezzoei,. 
Je fetenze fino ad ora , nelle quali dimoflraC .c"»° co,. 
propriamente e rigorofatnente ; chiaro è che il duce qual 
piu ficuro mezzo di acqmftar dilla feienza è co- 
minciare da uno ftudio ferio ed attento delle Ma- 
tematiche , e introdurre , per quanto fi può , 
nelle altre fetenze , il metodo di cui fervonfi i 
Matematici per dimoftrare . Dico , per quanto 
h p^uò: impcrrocché non è quefta una cofa che 
porta ancora praticarli univerfalmenre, ed anche 
allora, che fi può , fi ha da fchivare , quando 
J erte re troppo efatto ne faccia dare in /lunghe 
diverfioni o raggiramenti. Io credo, che le mie 
opere Filofofiche potranno confarli c giovare a < 

tal uopo ; perchè io mi fono applicato a ben con- 
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carenare le materie che ivi tratto , facendole co» 
me nafeere le une dalle altre . Ma li hanno da 
leggere con qucH\ordine , eh’ lo ^loro aHegno 
nelle Prefazioni. 

b*Fcd^**h' io intcndp , 1* AiTcnfo che diamo 

cofaVultent Propofizione fu la teftiroonianza di al- 

da, tri . Cajo , per efcmpio ,'mi 'dice che Tito eSenf 

pronio (on venuti a contefa .tra Joro . ,Se io ri- 
guardo come vera quefla- relazione , cioè fe mi 
perfuado, che ciò ^ così, io lo erodo y o vi pre^ 
' •/ I fio fede» ■> • • I ‘ 

\ Sindovell 4. hi. Fede non può dunque cflend'erfi fenon 
eflenda. a cofe già avvenute , o che' avvenir debbono. 

Le altre cofe poflono eflerc d'imoflrate , lo che 
fa che poflbno faperfi.* Ma non fi può dimoftra- 
Te che una cofa fia avvenuta, e però allora bi- 
fogna ftarfene alla teftimonianza altrui, cioè pre- 
^ ftarvi fede. 

vi°*Vrcdw. *" fchivare la credulità, c non lafciarfi 

liti, ' altrui giuntare ; d’ uopo ò accertarli I. che 
colui che attefta una cofa, b in flato di ben co- 
nofcerla, e che non vi era pericolo eh* ei s’ in- 
cannane. II. Che egli rifcrifcela’cofa,' tale quai 
1’ ha conofeiuta, c non con hoc di gabbare, la 
fomtna b) fogna effer certo, che fi ha-a' fare con 
A che "Teftitronio fincero e pcrfpicace. 

conofee^fi * ' In due maniere ci poflìamt) aflìcurarc , che 
che un Te- Tcftimonio è ben' informato di quello eh’ ei 
^imonio fia racconta. Prima allora quando la cofa è fegui- 
di^quant prefenza, quando egli- ha tutto efa- 

^eriice minato, ed avea capacità di farlo, ed è fornito 
di falda memoria per ritenere quello che ha of- 
fervato, c per comunicarlo agli altri; Ed in fe- 
condo luogo quando egli sa la cofa di cui fa te- 
flimonianza, per relazione di un Teftimorio di 
Vifla, fornito delle accennate qualità; ed il qua- 
le» egli è certo che non cerca di far credere co* 

Una T n- 

monìanz'a”^’ 7* ^ potendo facilmente avvenire, che G al- 
coinc Teftimonianza , o perchè le fi aggiu- 

§ne, o perchè fc nc leva qualche cofa, come 
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pur troppo r cfperienza il.prova: però unaTc- 
Aimonianza è men degna di fede , fecondo che 
pafTa per la bocca di un maggior numero di per< 
iòne, innanzi che di giungere a noi. 

8 . Quelli gradi di Probabilità diminuifeono fo- 
pra tutto, fe è trafcorfomoltotempo, prima che 
noi abbiamo intefa una tale tcftimonianza , im- fo/z-nji 
perocché é affai facile il dimenticarli di alcu. Tefìimo- ‘ 
ne circoftanze per il lungo intervallo di tempo, nìanza. 

p. Quando alcuno ha in animo di giuntarci, Qu^j fo„oj 
non gli manca certamente qualche ragione di di colo, 
farlo; imperciocché la volontà non determinan ro che di 
fenza motivo. Ora l’efpericnza c*infcgna, che prppjfito 
la volontà dell* uomo portafi a fare un’azione, 
quando fe la rapprefenta come buona , o come ^.Qfg 
utile; cd al contrario, ei nedefide, qualora la 
confiderà come mala o come nociva . Bifogna 
dunque che un uomo il quale di propofito deli- 
berato racconta fallirà, il faccia o per un par. 
ticolare interelfe, o con la mira d*impcdir qual- 
che male . 

10. Ora quello interelfe pub elfere o falfo o Mezzopar 
reale, ed allora può concernere o l’anima o il «ncerità 
corpo , o l’onore c la fortuna di colui che fa diunTefti- 
tellimonianza. Così dicafi del male eh* ei vuole monìo. 
fchifare. Efaminifi dunque , fe colui che raccon- 
ta cole falfe, fiavi (lato indotto da qualche in- 

terelfe diquefta natura, o fe egli abbia forfè av^- 
to qualche mal da temere , dicendo la verità. 

ConfelTo nulladimeno, darli certi cali , ne'quali 
é difticilillìmo , per non dire impoffib’le , indo- 
vinarla ; perché le circoftanze le quali potreb- 
bono aiutarci in quello difegno, non ci fon tut- 
te note. Ma nulla qui ma^ giormente ferve, che 
la cognizione de’ principi della Morale c della 
Politica . 

11. E’altrcsl molto importante ofTervare, che gj contmna 
puofTì fperar del bene, c temer del male, odal- a Elucidare 
la perfona a cui li fa un racconto , o da alcu* qneflamate- 
ne altre perfone legate di parentela ^ c le quali • 
hanno un folo e medefimo interelfe con quelle, 
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delle quali parliamo* E’ dunque neceirarifìHino « 
a fin di non credere un racconto troppo leggier* 
mente, pefar bene, ed efaminare con tutta i’ac* 
curatezza tutte le circoHanze , delle quali ho te* 
flè favellato. Ed a^cib potrà edere parimenti di 
un grande ajuto uno Audio particolare della Mo- 
rale e della Politica , perchè quivi s’ impara a 
diciferare i veri od apparenti interedì degli uo* 
mini , fecondo le diverfe cicoftanze, nelle quali 
ù trovano. 

12. Quando ci accorgiamo dunque, che un Te* 
fìimooio, col fare un mlfo racconto, ha potuto 
aver per ifeopo un qualche vantaggio , reale o 
apparente , ma fenza però poterci accertare , 
che fé lo (la effettivamente propofto alPanìmo ; 
naturai cofa è per lo meno fofpettarlo , eh* egli 
abbia lafciato correre nei fuo rapporto qualche 
falfìtà. 

ij. Ma fe certe circoflanze particolari ne fan 
giudicare, che fìa piU verifìmile, eh* egli abbia 
avuto queA’ interede a cuore, di quel che fia, 
che non ci abbia penfato , il fofpetto crefee e li 
addoppia. 

14. Se all’incontro non ifeuopriamo alcun in- 
terede che potuto abbia impegnare un Teftimo- 
nio a non dire la verità ; e non vi fono tampoco 
circodanze, dalle quali fi poda inferire, ch’egli 
fiali propollo qualche vantaggio , ogni fofpetto 
fvanifee . 

15. Una teflimonianza per eder degnadi fede, 
non dipende folamente dall’ autorità di colui che 
n* è l’autore, ma bene fpedb ancora dalle Tue 
particolari circodanze. Infatti accade talvolta 
che quede circodanze fono così vifibilmente l’u- 
na ripugnante all’altra, che fi feorge di fàcile, 
non aver potuto feguir la cofa come fi racconta , 
od eder ella adatto impodìbile, od ederci per lo 
meno tali ragioni da dubitarne. Ma per formare 
quede forte di giudizj bifogna avere del difeernv 
mento , e ben coQofcere le circodanze delle qua- 
li fi tratta. 

zót Oa— 
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16. CadcG neH’errore in molte manirre : quati- Orìgine 
do formiamo dennizioni contradittorie , come Errore, 
rcll* efempid del Du-aagolo rettilineo ; quando 
confondiamo cofe differenti , per incogitaoza e 
precipizio; quando poniamo per Premere de* no-- 

il ri Sillogismi ) propofizioni infulTì!lenti ; o final- 
mentequando deduciamo falfe confeguenzeda un 
principio vero e ben fondato . Da tutte quelle 
fonti nafeono errori. 

17. Bifogna dunque, per evitar l’errore, non ^odo dì 
ricmpirfi la mente, fe non d’ idee uillintc , non 
ammettere alcuna Definizione, di cui non cono- 

fcafi la poffibilità , 000“* paffarc alcune Premeffe, 
delle quali non fìa la verità evidente ; e finalmen- 
te avvertire di non peccar contro Je regole de’ 

Sillogismi. (10.12. C44.) 

18. Non fi pub non urtar nell* Errore^ e non Donde nafee 
precipitare il ìuo giudizio, fe fi- va lungi daque- '1 pericolo 
ili principi t Ma non è ella una cofa ftupenda ,chevicd’m- 
che un tal difetto fìa comune tra uomini di Ict- 8*“"* *• 
tere, e particolarmente tra quelli che fono tut- 
tavia difcepoli ? Donde proviene ciò , fc non fe 

dal mancar di buone regole circa il legittimo 
ufo delle forze dell’ Intendimento ^ o dal trafeu- 
rare di efercitarfi nelle feienze fondamentali , o 
finalmente dalla loro impazienza in efamtnare, 
fe ì Sillogismi che fanno, fono in debita Forma , 
c fe la Conclufione b ben dedotta? 

19. Non fi fornifee 1 * intelletto di altrochetfi 
Opinioni , qualor amme^tonfi Definizioni che leOpìnionil 
paiono folamente pofTìbili , o lafcianfi paflare 
Premefje che pajori vere, ma che non pofibno di- 
moflrarfi nè fofienerfì con Efperienze incontra- 

ilabili. Per efempio : I pib ancora in oggi cre- 
dono con Cartejto^ che l’effenZadel Corpo con- 
fida nella fua edenfione in lungo , largo e pro- 
fondo; perchè tutti i Corpi hanno quede Dimen- 
fioni, e pare che le ritengano, qualunque adra- 
zione che fi faccia del rimanente. Ma queda non 
è pili che una Opinione ; e per redarne convinti 
bada Tnternarfian poco nel loro raziocinio . Am^ 
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mettono per Prcmtffc , thè le fi fa afira?ione 
da tutto quello cijc non conviene al Corpo ita 
generale*, rcfta Còlo l’eileniione in lungo, lar- 
go, e jjrcfondo . Ala come dimoflrcranno egli- 
no quella Premeffit del loro Sillogismo ? El- 
ia non è fe non venlmiilc ; impcrciocchb ha 
Juogo , fol perchè non vedono più nel Corpo 
altra cofa , che fe ne potelTe attrarre . Ma qual 
confeguenza di grazia è quella! Io non vedo più 
niente in un oggetto; dunque non vi è più nien- 
te . Le ragioni parimente che fi adducono delle 
variazioni del Barometro e delle mutazioni del 
tempo corrilpondenti , non fono più che opinio- 
ni. V* è di più . La maggior parte^de’ Filolofi 
non danno il loro plaufo che a mtte Opinioni y 
nello fpie'gar che fanno i fenomeni della natu- 
ra. Però ? Hartfoeckero intitola i fuoi Principe 
di Tifica y nella nuova Edizione , Conghietture 
Tifiche . \ 

20. Tuitavolta ciò che per alcuni è un’ Opi. 
ninne , per altri non I’ è . Può uno conofeere 
ficutamente una cofa , mentre ad. un altro ella 
non e che vcrifimile ; c allora o egli la cono- 
fee bene , o sa che è un Errore. Così da al- 
cune menti più perfpicaci è tenuta per un Erro- 
re 1 ’ opinione volgare circa J’ clTenza de’Corpi; 
imperocché trovano, che la forza di refifiere non 
è meno a tutti corpi comune , di quel che (ia 
rEftenfionc, bcnchèinniun modo da elTa dipen- 
da. ( ó-jy. Mef. ) 

21. Può eziandio avvenire che quelli i quali 
non ben intendono la natura della Dimottrazio- 
ne, e non fono avvezzati ad internarli nelle co- 
fc , tengano pure opinioni per verità dimoftra- 
ic. Di qui naice che tanti credono faldamente, 
e come cofa già dimoftrata, che l’elfenza dc’cor- 
pi confitta nell’ ettenfione in lungo , largo e 
profondo, quantunque dopo un’ invcftigazio- 
ne più slatta , trovili che quello è un Er- 
rore. 

22. Edcttcndu che Qpinmc xìqvì pubclTere 
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dimoftrata j poiché fi è sforzatoci fupporr» per 
provarla cofc che provar non fi poflbno : è evi- 
dente, doverfi fertipre temere, eh’ ella Ca il/u- 
foria. Per confeguenza ogni uomo ragionevole 
e del partito della verità, non può a of intani fer- 
mamente aderire. 


CAPITOLO Vili. 

Come efaminar fi debbano le proprie 
for^e^ e le attrui , per ifcuoprire 
fe fieno fi 4 ffi 7 jenti nella 
Ricerca delta Veritd. 


ARTICOLO I. 

\ 

A Ppar chiaramente da tuttoqueilo che fin 
ad ora fi è detto della ricerca delia veri- 
tà, eflcre imponìbile l’inventare che che 
fia , lenza prefupporre qualche cofa come nota, 
e che ci meni a nuove (coperte. Abbiamo in ol- 
tre veduto y che fa d’ uopo di certe regole per- 
chè fiam diretti in quella ricerca, e che bifogna 
avere della facilitàad indagare profondamente, e 
meditare le cofe. Orquindi fi famanifefio, che 
noi polliamo cohofeere , fe le noli re forze o 
quelle degli altri bafUno per ifcuoprire , o per 
efaminare una verità ; i. Quando conofeiamo 
bene tutto qnello che fi prefuppone come no- 
to ; 2 . Quando fappiamo le regole ricchiefie 
per ben inveftigare un foggetto ; e finalmente 
Quando fiamo già efercitati fovente a medi- 
rare fopracofedi quella natura. Per efempio. Trat- 
tafi di trovare una Macchitra capace di produrre 
certo effetto . Ciò fuppone da prima , che non 
folamcnte 11. abbia un’ efatta cognizióne del- 
ie forze delle Macchile femplici j per mezza 
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delit Matematiche; ma che già fi pofiedaoo idee 
adequate di ogni Torta di Macchine compofie , e 
fiafi praticamente informato de* mezzi , o de* fe- 
creti che fi adoprano per accozzare le loro diffe* 
xeoti parti, o per altri fini: db finalmente fup- 
pone Topra tutto, che fi conofcano difiintamen- 
te i loro ufi ed i loro cflfetti . Aggiungiamo di più , 
che bifogna cfiere già pafiabilmente efercitato 
nell* invenzione delle Macchine ; cioè che bifo- 
gna almeno efierfi fatta un* idea difiinta di una 
Macchina , averla coniiderata come non per an- 
che efificnte , e con tal fuppofto aver rintraccia- 
to , come farebbefi venuto a capo di trovarla . 
Parimenti eflfendo propofla da decidere quella 
quiftioae; fe la natura dell’ uomo l*obbligbi a fa- 
re o non fare certe azioni } bifognerebbe , per 
giudicare, fe fiamo atti a' dilucidarla , efaminare 
in prima, fe conofciamo bene la natura deH’ani- 
ma, e fopra rutto della volontà, la qualità o la 
natura delle azioni libere , e la loro mutua dif- 
ferenza; e fe abbiamo già beo efercitata la no* 

; Ara meditazione fopra altri foggetti di Morale fi- 

mili , e fe 1* abbiam fatto fecondo le regole pr» 
fcrittc? Finalmente per poter fpiegarc la differen- 
za che pafla tra le forze della Natura , e quelle 
/ della Grazia, e per poter indicare i loro veri li- 
miti, bifogna a fondo cooofcere le Facoltà della 
noftt* anima , ed aver pefcato nella Sacra Scrit- 
tura e nella Tradizione un* idea diftinta del gra- 
do di perfezione al quale 1* uomo può innalzarli 
con 1* aiuto delia Grazia . Bifogna altresì avere 
della facilità a comprendere le cofe diftintamen- 
te , ed a proporle in un ordine legittimo e ben 
^ fondato. 

SeJnquett ^ duoque gran fatto polfibile , che in noi 
da^orquVl- tn^iQchino tuttavia molte delle qualità richiefte, 
che cofadi- per isvilupparc la verità propofia , e per efami- 
penda. narlaafondo ; ma b facile altresì il procacciarfele. 

FdafHochò non dtfperiainodiquel che fiamo ca- 
paci di fare , convien ricercare con tutta l’atten- 
zione } io qual (Dodo giunger fi polla a cibi 

che 
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che prefuppofto, e fc il noftro flato prcfenteci 
permette di giungervi. Per eferopio: Il Sig, Lo- 
cke , quell’ Inglefe sì celebre anche tra noi , ha 
nella fua opera fopra 1 * Umano intendimento I.J. 
C.4. §.7.'alTcrito che la Morale fi può dimoftrar 
del pari che la Geometria; e nelle lettere al Sig. 
Molineuxy Matematico Irlandefe, egli ripete ro- 
vente la medefima cofa. Il Sig. ì^iknitz<, gli ap- 
plaudisce , nelle fue odervazioni fopra il Tratta- 
to deir Intendimento umano. E tuttocchò il Sig. 
Molineux lo follecitaffe gagliardamente ad intra- 
prendere tal opera , il Locke non vi acconfentl 
mai . Ma fe in fua vece alcun altro voledc affu- 
merfi quella briga , ed acccrtarfi di riqfcire in 
quell* adunto , bifognerebbe fecondo le noftre 
regole, ch’ei facede le feguenti rifledìoni . Per 
dimodrare la Morale geometricamente, bifogna 
ben intendere il Metodo Geometrico , in parti- 
colare come è pofio jn pratica in quelle parti del- 
la Filofofia, nelle quali fi fa ufo de’ Principi del- 
la Geometria, per fpiegare gli effetti della natu- 
ra; come nell* neile Meco haniche ^ e nell* 

jiflronomia, Bifognerebbe parimenti, chefiavef- 
fe molto efercizio in quello lludio. Bifogna pure 
ridurfi a mente, che per formare una Dimofira- 
zione , tutte le propofizioni devonfi dedurre da 
idee diftinte , delle quali conofeafi la certezza , 
(21. c. 4.) in una maniera incontradabile , e 
per mezzo di accurati Sillogismi; e che però non 
fi tratta di alcune Efperienze acquiftate folo col 
comerzio ordinario , o con J* aiuto della Storia , 
ma che avendoli per ifeopo, di piegare e move- 
re la volontà, non rodono qui adoprarfi fe non 
idee diftinte delle Fsroltà deli’ anima e delle fue 
operazioni. Man fefto è dunque, che fe s’igno- 
rano le Matematiche con la vera Metafifica, in 
cui pefear conviene i principi, il metodo, e le 
cognizioni , non fi è arto ad un* opera di tal 
natura. Se fi feotge in oltre, che le circòllan- 
ze prefenti non ci permettono di avanzarfi ab- 
baftanzA per un tal uopo nello lludio delle Ma- 
I tema- 
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ìo8 * Come efamìnar ft debbano 
tcm<»ndie c k<e Jà ;Vtcr.itiiica , o che altre occu- 
pazioni ne traliurriiiio , o che fi fianchi e lì per- 
da la nolira pazienza’, quando occorre di fer- 
rnare troppo a lurido i pcnlicri fopra il medefì- 
mo oggetto ; o che finalmente meditar non fap- 
piamo le cofe afira'te; in tutti quelli cali , dico 
io , è evidente che farebbe un voler perdere il 
tempo c la tanca , 'ntraprcnder 1’ opera , del- ^ 
la quale if Sig Moiìneux defiderava cotanto 
che il Sig Locke roglicllefi l’ alTiinto . Tutto 
quello puolTi appi care all’ efempio preceden- 
te .( i ) 

5 Quando le cofe che vogliamo efarainatc 
e conol^tre , fon di tal natura eh* efigono Ef- 
n penenZe , conviene allora ben pelare c feorge- 
■ re, le[quefte Efperienae dipendono da noi , fe 
abbiaih noi tutta 1* abilità e deftrezza per far- 
le , e inoltre fe ne abbiam pronti tutti i mez- 
zi? E’ facile intorno a ciò chiarirli, e dalle cir- 
collanze particolari nelle quali un fi trova , e 
dalle regole preferitte per le Sperienze . ( 5» 
c. 5.) per efempio. Voi liete curiofo di faperc , 
fe le nuove Fibre , che apparifeono la Prima- 
vera su gli alberi , nafeano dall* umor giurino* 
fo che afccnde tra la corteccia c il legno, o fe 
-piuttofìo corefte Fibre allora folanicnte fe ne 
fiacchino, e 1’ umor glutinofo non ferva che a 
dilatarle ? Ben di facile voi giudicate , che per 
xifpondere a tale quillione, conviene avere lot- 
to degli occhi diverfe forte di alberi , de’ quali 
li pofla per tutto l’anno , c quando llimafi op- 
portuno , tagliar dc’polloni ; che bifogna pure 
non elTcr novizio nell’ Anatomia delle Piante, ed 
elTctlì munito di molti microfcopj , 1 quali ingrof- 
fano differentemente gli oggetti , e tra i quali 
uno ve ne fia , che gl* ingroffi più che lia polli- 
bile. Se non Cete pollo in tali circoflanze, ò evi- 
dente , che non potete foddisfare alia propofla 
quillione. Le racdefiroc precauzioni fonoda ufar- 
b , qualora li tratta di quelle idee diftintc , le 
quali non fi procacciano» fe non per mezzo della 
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tifleffìonc che falfi su gli ogjicm preferiti ; come 
fc^noi volelTìmo per efempio giud care , fe fia« 
mo 11) flato o no di comporre un Tiattato degli 
Orologi. 

- 4. Si pub francamente porli a formare defi- SedìpenJa 
Dizioni di cofe, quando li \ in iflato di faper di- 
Itrigare, e Ivilupparc, con Taiuto di un micro* 
feopio , e dell’ anatomia , la interna llruttura fe. 
de’ Corpi organizzati ( 56. c. i. ) o quando uno 
b prefente al formarfi della cofa . ( 57. c. i. ) 

Per cagion di efcrop'o; Con un buon microcof- 
pio voi potete ifcuopnrc la natura della midol- 
la degli alberi, ia flruttura del Legno , la ma- 
Diera onde fi fa la circolazione dei fangue) e mol- 
ti aitri arcani di tal natura. Parimenti facendo 
fopra se medefimo attenta riflelTione, allorché fi 
eccita in noi qualche paflìone , o quando fac- 
ciam qualche atro virtuofo; puofTì fcuoprire la - 

Datura di cotefta paflìone , o di. cotefta virtù , 
purché fi abbia acquiftata ia facilità di conce- 
pire diflintamentc le cofe che ravvilianio. (ip. 
c. I. ) Pare eziandio probabile , che noi fiamo 
in iftaro di dare una definizion di cofe , noa 
folo quando ne fapniamo la definizione nomi- 
Dale, ed abbiamo idee diflinte di quello eh’ ef- 
fa racciude, ma ancora quando conofciatno più 
cofe, che vi hanno relazione , e noi per altro 
fiamo a meditare avvezzi . ( 1 ) Per efempio. 

Sapendo che 1 ’ enfiagione é una groflezza di- 
fordinata delle parti di carne, delle quali il no- 
jflro corpo é coropoflo , c come elle pofTono 
ingroffarfi , non farammi molto difltcilc fcuopri- 
re la caufa dell' enfiagione , e la maniera ond* 
ella fi genera. 

5. Per poter formare Aflìomi e dimande , Trovare 
conviene avere Definizioni , e fapere un po- Propofizio» 
co meditare . i t. c. 6. ) Per ifcuoprire Tcore- "L 
mi , fa d’ uopo di molte definizioni c Propofi- 
zioni , e di inoit:> efercizio nella Meditazione . 

( 5. c 6. ) 

d. Per rifolvere un Problema convicn avere Rifoi»ei% 

idee Problemi. 
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idee diftintc delle cagioni dell’ effetto di cui trat» 
tafì, e conofcere inoltre molte cofe che vi ab< 
bian relazione . ( 5. ii. c.p. ) Si pub eziandio 
lufingarfì di trovare tale fcioglimento , quando 
conofcefì diOintamente lo flato della cola , avan< 
ti o dopo la Tua mutazione , e ciò che con cfTa 
pub aver certa connefTione , o cerno rapporto . 
(io. c. 6. ) Per maggiore dilucidaraento veggan» 
fi gli eferapi allegati nel Gap. 5 . Comunque la. 
^ cofa fia , fa Tempre qui bifogno , effere avezzi 

alla meditazione , ( 1 ) ed avere le idee delle 
cofe, tanto prefanti, che ci fi parino dinanzi 
alla mente lofio che, uopo ne abbiamo ( 24. 
c. 4. ) 

Come fi ab. 7. Conviene efaminare le forze altrui nella 
hia a si“di- mcdefima maniera , eh’ efamimamo le proprie . 

f*rz Irmi ^ talora quafi impoffjbile giudicare della ca- 
orze a mi. j . imperocché conofeiamo bensì 

noi fteffi, colla rifieflìonc che fopra di noi fae> 
ciamo i ma non conofeiamo gli altri fe non per 
mezzo del raziocinio , e delle confeguenze che 
deduciamo, o da loro fcritri odai lorodifcorfi» 
o da cib che altri ci nferifeono di eflì. 

Utilità di 8. Ma conviene ben guardarli, dall’efiendere 
cuefte rego- foverc blamente cotefie Regole, date per giudica* 
*'• re delle noftre forze. Altro difegno, né altra mi* 

xa non abbiamo, che d’impedire che non fi per- 
da il tempo, tentando cofe fuperìori alle nofire 
forze, e d’infegnare, come fcuoprir fi poffano 
Je ragioni e le caule, che non ci lafciano nufei- 
re in quello che intraprendiamo . Non bifogna 
per tanto ritirarci vilmente , nè perder corag. 
gio, quando s’incontrano delle difficoltà, le qua- 
li non fappiam per anco , fe potrem fupcrare 
o no. Al contrario, finché nonapparifee vifibil- 
mente , che vincer non le poffiamo , conviene 
^ ofare qualche cofa, e raunare tutte le noftre for> 
ze , finattanroché una volta fcuopriamo , dalie 
regole qui fiabilire > le cagioni particolari della 
nofira impotenza. 

CA* 
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CAPITOLO IX. 

Come giudicar dobbiamo delle nojire 
proprie /coperte e delle altrui. 

ARTICOLO I. 

C Onciosiache* tutto quello eh’ efferpub Comekifo- 
l’oegcttodc’nortri penfieri, riducefi o a fn*c«- 
defanizioni, c deferizioni, (36, c.i.) o,èciaflìtut- 
a Propofizioni ^ ( 2. 3. c.3. ) o a Spcrienze ; telefcoper. 
(i. c. 5.) e le Propofìzioni fono oallìomi oTeo- techefifaii- 
remi , o Problemi, ( 13. i 4 * c.3. ) neceffario b , 

altresì che le noftre feoperte all* una o all* al* 1 

tra di quelle ClalTì riducanfì, e farà facile detef* 
minare per le definizioni fopra allegate, in qual 
claHe ciafeuna debba porli. c. 1. et. c.4.) 

Per efempio. Se alcuno dicelTe, che il calore al- 
tro non b , fe non un ammaffamento di corpi- 
celli acutiliimi , e di una vivaciflfima agitazione 
dotati, io vedrei a prima giunta , eh* ei defioi- 
fee PelTenza del calore; (48. c. 1.) s'egli dicefle 
al contrario che il calore b necelfario alla con- 
fervazion della vita , ei farebbe un Teorema • ' 

( 14. c. 3.) Parimente fe fi affermalTe, che l’ono- 
re b Topinione che fi ha della perfezione altrui, 
formerebbefi una definizione ; dir che 1* onore 
non dipende da noi , b fare un Teorema . Ma 
pronunziare, che per onorar Dio, convien co- 
nofeere le fue divine perfezioni , e rammentar- 
fele foventc > b un dare lo fcioglimento di un 
Problema. 

z. Confonde le definizioni di parole, su lede- Co»e fi 
finizioni di cofe ( 41. c. i. ) chiunque fi propo- 
ne di definire 1’ eflenza di ^na cofa , c tuttavia nominiu 
non ne allega fe non cer^e proprietà , che da «oale reali, 
ogni altra della medefima fpezie la diftinguono» 

Così i Qattefitmi s’ ingannano % qualor preten. 

dono 
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II2 Come giudicar dobbiamo 

tìono di aver definito l’cfTenza dell* Anima, do- 
po di averne* riferita una fola proprietà , e aver 
detto che ella è una fudanza che penfa . Sono in 
errore parimenti quando credono di ben definire 
r effenza del Corpo , per una eflcnfìone io lun^ 
go, largo, eprofondo. IGiureconfulti non l’im- 
broccano, ma vanno lungi anch’ cfFi dalla veri- 
tà, quando fi per fuadono di ben comprendere la 
natura dell* oobligazione , col definirla, un vin- 
colo di diritto, che ci obbliga a fare o non fare 
certe azioni. 

Così quei che fi applicano a ofTervare gli 
effetti delle cofe , e che dopo di avere dati certi 
nomi a ciò che li produce, fanno pofeia correre 
qucfti nomi per le cagioni iftclTc di tali effetti, 
confondono vifibilmentc le cofe e le parole . In 
fatti concepir non potrebbono per mezzo di cotc- 
fte- parole, fe non fe l’effetto di cui la cagione fi 
cerca. Non hanno dunque alcuna idea della ca* 
gione medefitna (4. c. i.) e fon le fue parole 
vuote di lignificato. ( ?. c. 2.) Ma perchè s’im- 
maginano nel pronunziar certo nome, di ricor- 
dare ed accennare ad un tempo ifìeffo eziandio la 
cagione , ne viene in confeguenza , eh’ e’ non 
mettano tra le cofe c le parole divario alcuno. 
Gli Scolaftici per efempio ofTcrvarono diverfi Fe- 
nomeni delle Piante; che fi nutrifcono, checre- 
jcoRo; che producono i loro fimilì . Ma igno- 
rando effi l’Anatomia delle Piante medefimc, die- 
dero alla cagione di quefli. effetti il nome A 'xAnU 
ma vegetativa . Attribuirono eziandio a queft’a. 
rima tante virtù particolari , quanti ofTervava- 
»o differenti effetti nelle Piante . Attribuirongli 
la virrù di tirare a sè 1’ umore nurrizio per le 
radici , una virtù di diftribuire quell’ umore in 
tutte le partì della Pianta, per loro alimento ; 
una virtù di produrre nuove foglie , e nuovi 
rampolli ; una virtù finalmente d’ imprimere la 
loro immagine fopra nuove piantcrclle rinchiu- 
fe nei loro feroi. Ma mettete in difparte per un 
momcalo gli effetti) che ci fomminifira rEfpe* 

^ ricn- 
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licnza , e trovercre che qucflo gergo ammira-' 
bile ridurrallì a parole nude d’ idee . Quindi b 
che fpacciamo per lo più parole in vece di cofe.' 
Wa dopo che il DesCartes ebbe sì felicemente ro- 
vefciato e abolito quello , dirò così , traffico e 
comerzio inutile di voci; ognun fi è vergogna- 
to di credere che 1 * Anima folle la cagione degli 
effetti, che fi ollcrvano nelle Piante, c ne* Cor- 
pi degli Uomini e degli animali . Trovali anco- 
ra il mcdefimo difetto nella Morale ; impercioc- 
ché in elTa molti ragionano fopra i Temperamen- 
ti all* iflelTo modo. L’ antica Fipca fopra tutto 
abbonda di quelle forte di termini vuoti di figni- 
ficato, co* guai fi caratterizzano le cagioni che s* 
ignorano. Al contrario coloro che rigettano ì* Ar- 
monia preftahilita Come un fuoco vano ( 766. 
Met.) parlano fenza idee. 

4. Abbiam di già fpiegato nel Capitolo I. di 
quell’ opera , come giudicar fi debba delle idee . 
Àia convien fopra tutto efaminar bene , fe fi af- 
fcrifca per avventura la pollìbilità di un’idea fen- 
za dimollrarla ( ^i. &c. c. 1.) Così per appunto 
i Cartejìani ammettono la polfibilità di quella 
idea, Dio è l’Ente il più perfetto , prima che 
dimollrarla . £ di qua nafee che tutto quello 
che ne deducono, non b fuffizientemente prova- 
to. Molti parimente cavano nella Morale l’idea 
de’ Temperamenti , fenza dimoflrare , fe quelli 
Temperamenti, tali guai li fuppongono, fon pof- 
fibili. 

5. Una Definizione e incerta , quando rin- 
chiude idee, la polfibilità delle quali non b di* 
mollrata, o s’ignora ancora , fe elleno polfano 
fulfiftere nel medefimo tempo. Ella b (e 
ammette idee impolfibili ; imperocchb rweer/o chia- 
miamo tutto quello la cui polfibilità o impoffibi- 
Jità non è ancor dimollrara; e falfu tutto quello 
che fi afferma ellere polfibile , quantunque noi 
fia . Per efempio . Alcuni Filofolì credono di 
definir bene 1* elTenza dell’ acqua , con attri- 
buire delle piccole parti di figura cilindrica. Ma 

H come 
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come dimodreraano eglino, che tale b realmen« 
te la figura di cotede particelle? La loro defini- 
zione b dunque , ed è una femplice opi- 

nione. Similmente gli Antichi hanfuppodo, per 
' definir la digellione de’ cibi, un calore così vio- 

lento nello ftomaco, che badar potede per con- 
fumarli, Ma rEfpericnza dimoflra , che tal ca- 
lore non elìde . La loro definizione b dunque 
falla . Si pecca eziandio contra le regole delle 
definizioni, non adducendo tuttoquello checon- 
fcnfce alla formazion della cofa definita, o non 
particolareggiando) fudicientemente ciò che cia- 
Icuna cofa contribuifce ; e queda chiainafi una 
definizione inadequata. ( id, c. i.) Eccone un 
, efempio . Il Sig, Boecklero nel fuo Teatro delle 
Macchine t dipinge accuratamente i mulini , e i 
getti di acqua, in tutte le loro parti ; ma non 
determina nella Deferizione eh’ ei ne fa ,] nb la 
propofizion di cotede parti , r.è il numero de* 
denti delie ruote , c delle fcanalature de’ pigno- 
ni , ancorchb nomini, tutte cotede parti molto 
efattamente. Non dà egli dunque altro che una 
definizione inadequata , Ma a che potrem noi co- 
nofeere una buona definizione ? Rifpondo , che 
una definizione perche fia accurata , non dee con- 
tener alcuna cofa imponibile; <5c b d’uopo , che 
vi fi trovi tutto quello che contribuifee alla prò- 
duzion della cofa definita , e quanto ogni cofa 
vi concorra. Definite, per efempio , il Piacere ^ 

' una cognizione intuitiva della perfezione. Que- 
lle due o tre parole faranno conofeere tuttoquel- 
io che fegue nell’anima, quando in lei fi ecci- 
ta qualche piacere. £ fc di più lì sa che cofa fia 
la perfezione, fi farà allora in idato di fpiegare 
chiaramente ad altri, cotale difpofizione dell’A- 
nima . Queda definizione del Piacere è perfetta- 
mente accurata . 

6, Quando concepiamo che una cofa b, o che 
djjfepropo- edere, mentre di vero quella cola è, o 

fizioni. elfcre , diciamo che i nodri penfieri fonc» 

vfd ì c fucccdcndo ii contr.ario , iono • E 
. . . poi' 
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poiché le Cjnclufioni hanno la flcffa certezza 
che le Definizioni e le Sperienze, dond’ elle fon 
dedotte , giufta le regole de* Sillogismi fpiegate 
di fopra y ( 2. 4>c>4* ) tjuindi fegue che le Pro» 
pofizioni fono vere , % &c incerte ^ quando 

fono legittimamente dedotte da Efpericnze , e da 
definizioni vere^ -, Zc incerte . Ma fono al- 
tresì fàlfe, fe da un princicipio certo voi inferi- 
te confeguenze poco giufte. Tutto dunque fi ri- 
duce fempre ad efaminare, fe i Sillogismi i quai 
formano la Dimoftrazione di una Propofizione 
fieno e nella materia c nella Forma accurati e* 
giufti. Le Propofizioni componenti il Sillogismo 
ne fono la materia; la Forma é determinata dal- 
le Regole . (7. e c, 4 ) Se non fi sa dunque di- 
moftrare una Propofizione vera, non fi può prò- 
varia ’fe non in una maniera inadequata. ( zr, 
c. 4. ) La Geometria abbonda di efemp; di Pro- 
pofizioni vere dimoftrate adequatamente, per la- 
feiar di dire delle altre parti della Matematica . 

^Jn quanto poi alle Propofizioni dimofirate in una 
maniera falja^ e fo^Talntxoinadequata ^ 
pur troppo trovafene un gran numero di efempj 
nelle Scienze# E perciò conia miradisfug- 
gire quello difetto ^ io ini fono fludiato in tutte 
le mie Opere Filofofiche , di rendere fempre ade- 
quate le mie Dimoftrazioni ; come farà facile 
refiarne convinto , fe fi vorrà la briga di lee- 
gerle. “ ^ 

.7* Si fpacciano alle volte de’ 'Teoremi per de- Come fi con. 
gli AJjxomi i ma vi vuol poco ad accorgerfene ^o“<lono i 

• efaminando fe la loro evidenza è fondata /òpra 

1 una fola definizione , ( 15. c. j. ) o fe più vera- fio!/' 

! mente racchiudano molte voci , le idee difiinte 

• delle quali debbon ferv re di bafe alla Dimoftra- 
. zione. Laonde fin a tanto che una Propofizione 

averà Infogno di eireredimofirata , non potrà paf- 
c fare per un Ajjioway nè eficre ammelfa fenza di* 

3 mollrazione . Dal che fi può conchiudere , che 
I fi^talora ricevonfi delle Propofizioni fenza dimo- 
i Itrarle^ ciòè) perchè fi è incapace di farlo da se, 

H 2 tut- , 
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tuttoché avrebbono didiroofìrazione bifogno. £ 
così foglion non di rado fare coloro che intra- 
prendono di ditnoftrarc matematicamente le al- 
tre fcienze. 

E gli AHìo- Accade pure a parecchi, che confondano co- 
mi con l’£f- g\\/JjJiomi le Propofizioni tratte dalle Efpericnze. 
perienze. Ma è facile diftrigarle e fceverarle, folehe lì efa- 
mini , fe aUa fcopcrta di tali Propofizioni iiamo 
flati dalle nollre fenfazioni guidati. ( i. c. 5.) E 
(guanto al giudizio che lì dee pronunziare delle 
Efperienze mcdefime , può rileggerfi tutto il Ca- 
pitolo 5. di qnefla Logica» 

Alcuni cafi abbiamo veduto ( 14. c. 5. ) che la fo- 

fopra il giu. lozione di un Problema ci pone in chiaro , co- 
dizio che il me Una cofa fia podìbile , o come ella pofTa effe- 
dee fare de’ 're fatta, & aver luogo. Diquanafeono ifeguen- 
Problemi. jj ^ Si efamina dunque o la cofamedefima, o 
meramenté la fua precifione ed accuratezza . 
Nel primo cafo , o quello che fi preferive ba- 
lla, o non bada, ovvero non ferve niente alfa 
cofa, e le mette eziandio ollacolo . Nel fecondo 
cafo, è evidente per refperienza o per la Dimo- 
ftrazione che tutto quello che fi preferive può 
metterfi in pratica, o che non può; oppur non 
non fi sa ancora fc poffa o non poffa metterfi ; e 
dato che fi poffa, s'ignora tuttavia, quale firada 
da tener fi abbia per efeguirlo. Manifefto Adun- 
que, che debbon quindi nafeere molti giudizi fo- 
pra lo fcioglimcnto de’ Probleoii . 

In qual cafo IO. Una foluzionc di Problema ò vera , com- 
una foluzio- , ed efatta ^ cioè a dire , inchiude quanto 
nediProble- fa jj, ^ non contien nulla di fuperfluo , 

oa<w l’è!’ ^ ha veramente luogo, qualora fiam ficuri , I. 

dair tfperienza o dalla Dimoflrazione , che da- 
tochè avvenga ciò che fi propone nella Solu- 
zione , aver deve luogo altresì ciò che il Pro- 
blema efige ; qualora in oltre Caro perfuafì c 
■' convinti , II. o per 1 * cfperienza o per mezzo 

di Dimoflrazioni antecedenti , che tutto quel- 
Jo che fi preferive può effcrc efeguito ; e fe fi- 
nalmente fappiamo , III. la maniera di farlo* 

Se 
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Se ne poflon vedere molti efcinpj ne* miei £/e> 
menci Latini di Matematica , e in altre opere 
di queflo genere , come anco ne’ miei trattati 
di Morale e di Politica . Quello che da noi fì 
è detto delle idee dillinte ( ip. c. i. ) e quello 
che abbiamo rapportato altrove, intorno a* Pro* 
blemi di un* altra fatta , potrebbe pure fervire 
di efempio qui . Una foluzione al contrario è 
falfay $ncompleta ^ e non sfatta ■, ciob non è di 
alcun pefo , fé quello che abbiamo fin ora di- 
vifato non vi fi trova. In quella clalTe metria* ^ 

mo ciò che fi fpaccia intorno a’ mezzi di far 
nafcere fiori di una perfetta bellezza; che bifo* 
gna per efempio feminarli c trafpiantarli in ere* 
ìcer di Luna , o quando la Luna fi trova fot* 
to certa cofiellazione , ed a cert’ora. Noi giu- 
dichiamo degna di quello ordine, anche tutta 
V Aftrologia Giudiziaria f e la feienza degli Oro- 
feopi . 

11. Una foluzione ^ vera e completa ^ ma non Quando U 
efatta , quando tutto quello eh’ ella racchiude Abluzione 
può bensì aver luogo, ma tutto non è però ne- 
cclTario per effettuare ciò che fi propone . Per 
efempio . Se alcuno prefcrivelTe con Vitruvìo , 

che innanzi di atterrare i legni da fabbrica', 
cenvien nell’Autunno ragliarli per metà da un 
certo lato, sbrancarli pofeia fecondo i’avvifo di 
Alberto^ e finalmente atterrarli del tutto fui prin- 
cipiar dell’inverno , e fecondo Vegezio fui calar \ 

della Lama: darebbe una foluzione e vera e 
completa, ma di efattezza mancante ; imperoc- 
ché è fuperfiuo affatto aggiungere che dee ciò 
farli, fui decrefeer della Luna. 

12. Una foluzione può eflcrc vera , e nien- Q“an<loii*. 
te inchiudere di fuperfiuo , ma eflere incomple- co«npleta- 
ta: ed è allora quando non fi giunge allo feo- 

po che un fi é propofio , benché fi efeguifea 
tutto quello che é contenuto nella foluzione , 
c iuttoil preferitto pofla farfi. Ejarebbefi una fo- 
Ju2.ione di quella natura, fe fi volclTe guarire un 
Bevitore del fuomal abito, colrapprefentarglifo- 

H ^ lameu- 
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inpoiTibile > 


Quando è 

f alfa . 


/ 


‘ii8 Come giudicar dobbiamo 

lamente, ch'ei perde il Tuo tempo c il fuo dina* 
IO. Ciò non balta per certo. 

13. Una foluzione è vera altresì , ma incom- 
pleta ^ quando fi può arrivare a’ Tuoi fini, con 
efeguire ciò che preferi ve la foluzione, ma non 
fi sa la maniera con la quale fi ha da metter ma* 
no all’opera. Io caderèi in quello difetto, ferac* 
comandalTi certe operazioni , come mezzi di ar* 
ricchirfi, fenza infegnare comeriufeir fi polTa in 
quefto difegno. Il Sig. Locil è nel calo. Egli pr'e- 
tende d* infegnare la maniera di) cavar profitto 
dalle letture , e configlia per quell* effetto , a 
offervar bene la conneffione che fi trova tra le 
idee di ciafeuna Propofizione , e ricercare quai 
ne fono i fondamenti ; ma non dice come ifcuo* 
prir li pofia la conneffione di cotefte idee, c i 
fondamenti di cotefte Propofizioni . Pafla quin- 
di a dar regole le quali non poflbno metterli in 
pratica da quei giovane, a cui egli le dà. 

14. Una foluzione ò impolfibile, quando ciò 
eh* ella prefenve non può clfere efeguito . In 
quefto difetto cadrebbefi , con proporre a qual- 
cuno l’invenzione del moto perpetuo, come un 
mezzo di guadagnare la benevolenza di un Gran 
Signore . Notiamo però ,) che quantunqucj,una 
folijzione fia impnj]ìbile\ non fegue, che anche 
il Problema fia tale : imperciocché bifognerebbe 
prima poter provare, che il Problema non può 
ammettere alcun’ altra foluzione . Ma ciò non 
potrebbe farli nel calo prefentc . Non fi poflTo- 
no forfè trovare degli altri mezzi per captivarfi 
il favore di un Principe^ Del rcfto fia bene of- 
fervare , che noi conlìJeriamo qui come ìmpof- 
Jtbile ciò che .non l* in potere di colui, il quale 
deve effettuarlo, benché forfè in se ftelTa la cofa 
folle poffibilc. 

15. Finalmente una jfoìuzione é quando 
ciò ch’ella preferive è fattibile bensì , ma non 
ferve per niente alla'cofa, c gli apporta ezian- 
dio oftacolo. Per e Tempio . Voi raccomanderete 
ad un uomo affiitto > che beva un bicchiere di 

vino. 
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vino, come un niez7odi fgotnbrare e dilTjparcIa 
triflezza , e di sbandire la malinconia . Confeflo 
che la cofa b fattibile, eh’ ci vuoti un bicchiere 
di buon vino, ma nego, eh’ ci lìa per ricever- 
ne alieggiamento , in modo da fcordarfi della Tua 
afflizione. Concepifco benecheil vino c la Com- 
pagnia potranno addormentare il fuo dolore per 
alcuni momenti . Ma remo aliai , che feparato 
da’ fuoi amici, c deporto il bicchiere, fia per ri- 
•trovare di bel nuovo in sb la fua inquietudine. 
Ilivoftro conliglio adunque non i’ averà difciol- 
ta . E per confeguenza la vortra foluzione b 
fai fa. 

i6. Ma quando I’ cfpcrienza n’ ha accertati , 
che la tale o tal altra cola ne guida a certo fi- 
ne, convicn avvertir bene di non conchiudere, 
fenza |bartevoli ragioni da un calo particolare, 
generalmente tutti gli altri; quando non fi di- 
moftri che le medefime circofianze aflolutamen- 
te e fenza alcuna diflerenza han luogo, in tutti 
gli altri cafi come in qoeflo. Vedonfì di que- 
lle fatte di foluzioni negli Scritti di quelli che 
hanno trattato della Geometria Pratica : Solu- 
zioni che portono erter ammefle in carta, e ref- 
pettivamente alle Figure difegnate [in piccolo , 
ma che fono poi molto imperfette, quandoqiie- 
He medefime Figure hanno da comparire in gran- 
de . Ed ertendo che la Prudenza della maggior 
•parte degli uomini, non -confifte fe non nel fa- 
per imitare la lor propria condotta, o rairrui, 
in cafi limili a quelli, ne’quai altre volte fi fon 
trovati; L* cfpcrienza giornaliera ci fommimiìra 
in gran numero degli cfcmpj, de! peccar che fi 
fa contro quefla regola. Ordinario è altresì nel- 
Ja Medicina , veder che da un cafo partieolare 
li tragga confeguenza generale a tutti gli altri 
cafi, con gran prcì^iudizio degli ammalati. Ur- 
tano i Medici in qucflo difetto , particolarmen- 
te, quando trattafidi Giudicare dell’ ufo de’ ri- 
medi, o io generale della maniera , con che fi 
bada proceaere nella cura di una malattia. 

H 4 17. Con» 
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frqual cafo 17, Conviene in oltre avvertir bene, che non 
lina cofa è tratti fubito cd alTolutaincnrc per incerto quel- 
lacerta. fe^bra a noi . Non poffiaroo efferne 

convinti} fé non quando fìamo in iftato di prò* 
vare, che rè noi, nb altri è capace di ftab.'lire 
ia verità delle Premeffe delia Propofizionc, chea 
noi pare incerta ; e nel folo cafo , in cui fi trac» 
taffe di una idea , i mezzi di fcuoprir la quale 
mente più fofTero in potere di quaifivoglia altra 
perfona , di quel che lo fono in poter nofiro . 
IVla in verità non è ella cofa pur troppo comu- 
ne il mifurarc in generale , ed in cotefto cafo 
principalmente, le forze altrui su le noftre pro- 
prie? 

Comebifo- dobbiamo principalmente cflcre cir- 

gna giudica- cofpetti, quando fi tratta di giudicare dell’ uti- 
redelP utili- liti delie cofc . Chiamanfi utili , le cognizioni 
che aumentano le comodità della vita ; e quefla 
utilità i relativa alla perfezione deli’ anima no- 
ilra, a quella del nofiro corpo , e a quella del 
nofiro fiato efieriore . Ora tale utilità ^ più o 
meno grande fecondo che i’una o l’altra di co- 
tefie perfezioni fi ottiene più facilmente , fi ac- 
crcfce, e fi conferva per mezzo delle nuove co- 
gnizioni; ficcome dift'ufamente fi vede nella Mo- 
rale. Non fi può dunque qualificar d’y»«r/Ve una 
cognizione , quando non fi abbia provato , che 
non può efiervi alcun cafo, in cui ella media- 
tamente o immediatamente contribuìfea un mi- 
nimo che, ad alcuna delle perfezioni , che ab- 
biam poc' anzi nomate. Ma tali prove fuppon- 
gono lumi grandi , e perfpicacia profonda , ed 
ò per confeguenza difficile il produrle. In altri 
cali, può dirli femplicemente, o che da noi non 
fi conofee la fua utilità , o che noi non poffia- 
mo, o non fappiamo cavarne alcuna utilità. 


tà. 
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CAPITOLO X. 


Come fi abbia a giudicare de Libri, 

ARTICOLO!. 

I Libri trattano; o di Avvenimenti , odi certi Dlvifionid*. 
punti di Dottrina . Chiatnanfi Storici i pri» gliScràti. 
mi, e defcrivono o ciò che Cegue^nella na- 
tura , o ciò che avviene tra gii Uomini . Dog- 
matici fi chiamano gli altri. 

2. Non (ì pub dunque altro eGgere da uno Qualità de' 
Scritto Storico y fe non che racconti un Fatto con 
tutto 1’ ordine , c con le medefìme circoflanzc, 
con le quali è avvenuto. Così ogni Libro Stori- 
co deve avere qucHe tre doti ; la verità , T efat* 
rezza, e l’ordine. 

j. Efliendo che faper non fi polTano le verità Come fi aU 
Storiche y ma creder fi debbano ; per giudicarne hia a tiudi- 
conviene oflcrvare le ftcffc regole , che noi pre- ^ verità 
fcritte abbiamo in propofito della Fede. ( 5.&C. '' ' 

c* 7* 

4. Ma per giudicare dell'erattezza.dell*Opere Della loro 
Storiche y bifogna mirare all'intenzione, & ai fi. efattezza. 
ni dello Storico. Ora quelli fini polTono elTere 
diverfi ; non farà però inutile rapportarli qui 
in generale. ^ 

5. Uno Storico , che tratta degli effetti della Fineercopo 
Natura y fi propone di dare una idea degli £n- della Storia 
ti animati e inanimati che fono inquefiomon- Naturale, y 
do , e degli Eventi che padano per fingolari 
nella Natura s o di porgere col racconto delle 
operazioni delia Natura , principi tanto certi , 
che fopra elfi fondar fi polTano cognizioni efat- 
te. Nel primo cafo , a fio di riufcire balla of- 
.fcrvare quello fi è detto delle idee adequate 
(16. c. I.) Ma nel fecondo, convien riferire fi. 
no le meoome circofianze dell* Efpcrienza , o 

dell’ 


/ 
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dell* offcrvazionc . ( 2. 12. c. 5. ) l’ub vcderfrtje 
degli cfcnipj nel mio Trattato dell* Efperienze , 
ove (ì fcorge nel medefimo tempo, quanto cote- 
fta parte della Storia Naturale fa de’ progreffì , 
fecondo che la Scienza crefce. 

Sct^odella* 6. La Storia che ha per oggetto le azioni de- 
Storia prefa gli uomini , può in generale proporfi per ifco- 
ingenerale, ^ altro mai deve alcuno proporfenc, fol 
che (ì conigli colla Tua Ragione ) può , dico, 
proporfì per ifcopo la nolìra perfezione, la qua- 
le è infcparabile c dalla gloria di Dio , c dall* 
avanzamento dei pubblko bene : imperciocché 
la noflra perfezione altro non è , che una in- 
tiera armonia tra tutte le nodre azioni , o li- 
bere o naturali. Ora quella perfezione fi acqui- 
la quando determiniamo le noRre azioni libe- 
re , co* mcdefimi motivi, de’ quai Dio fi ferve 
per determinare le nollre azioni naturali , che 
da noi non dipendono. Di tutto quello trovanfi 
nella Morale idee più dillinte. hzStorìa dee pu- 
re infegnare a conofcere, per mezzo di efcmpj, 
le virtù ed i vizj, e fopra tutto la faviezza , 
e 1* imprudenza • Ma con tal mira , debb’ ella 
clTere fcritta in maniera, che fi polla, confron- 
tando le azioni degli uomini col loro fiato , 
r fcuoprirci le Regole , che la Providenza a sè 

' prcfcrive , e quindi vie più convincerci delle 
perfezioni dell’ Ente fupremo ; affinché cotefta 
idea ci porti a operare in un modo degno di 
Dio , e convenevolmente alla nofira Natura . 

• Quella materia è polla in tutto il fuo lume , 

^ nella Morale , dove io tratto 'dei doveri dell* Uo- 

mo verfo Dio , e nella Metafilica all* Articolo 
degli Attributi Divini . Bifogna eziandio , che 
con l’aiuto della Storia ^ noi poffiamo dalla con- 
dotta degli altri uomini cavar regole di pru- 
denza , le quali dirigano nell’ avanzamento del 
ben pubblico , e in qnello della nofira propria 
felicità . Bifogna finalmente , che la Storia di- 
pinga con accuratezza, negli elempi ch'ella ad- 
duce, le virtù cd i vizj, con tutte le cagioni ^ 


Digitized by Google 


de' Libri, 123 

le occafioni y c le confeguenze delle azioni uma- 
ne, per quanto ciò è polfibile . Si potrebbe an- 
che veder qui per mnggiore ammacftramcnio i 
miei Trattati di Morale c di Politica. 

7. La Storia Eeele/tajìica fopra tutto, deveef- Sco^ della 
fere fcritta in guifa , che fi pofla tfar da ella i 

lumi ncccffarj , per rendere la Cbiefa , quanto ^ * 

dipende da noi, felice. Deve ella ben divifare le 
circofianze de’ fatti; recare in luce tutti qiie' mez- 
zi , che le hanno confervato il fuo fplendore ; 
ciò che r ha ofeurata , ciò che ha cagionato la 
fua decadenza , come fi nefea per rifìorarla , e 
come queOo s’ intraprenderebbe in vano . Quel- 
lo ch’io dico nella mia Politica de’ progrefTì della * 

virtù ( 517. ) della Chiefa, ede’giorni Feflivi, 

{gzo. &c. ) e deli’ utilità della Religione nella 
Civile focietà ( 566. &c. ) tutto può fommini- 
ilrare pre/idj su quell’argomento. 

8. Molte cofe m oltre fono da olTervarfi nella Scopo dell» 
Storia .Civile, Debb’ella contenere i mezzi, che StoriaCivi- 
l'ono'ftati adoperati, per confervare Ja focietà Ci- *'• 

vile nel fuo fplendore, le cagioni della fua deca- 
denza , e quelle del fuo riliabilimento . Debbo 
ancoinfegnarci, quali dilVgni abbiano avuto buon 
clito , e quali non fien riufciti ; quale flrada e 
governo fi fu tenuto per rimovcre felicemente gli 
oftacoli che s’incontravano ; quai fono i diritti 
delIeTefteCoronate, e quai le loro pretefe. Qui 
pure fi potrebbe confultare la mia Politica , do- 
ve mi fono fludiato dì dar ragioni fuOicienti 
di tutto quello che avviene nella Repubblica ; 
io che pochi Dotti hanno prefo cura di fare 
fino al prefente. 

p. Nclh Storia Letteraria t fi dee princìpalmcn* Scopo dell» 
te fare attenzione ai gradi di perfezione, ai qua- Stona Let- 
Ji fono arrivate le Scienze. E’ d’uopo ch’ella ad- **”'**• 
diti i luoghi ove trovar fipolTono le feoperte già 
fatte , acciocché non fi relli privo di molte utili 
cognizioni, fuppofio che fi foffe incapace di fcuo- 
pritle da se medefimo ; c per ifchivare che non ^ 

fi fpenda il tempo in vano nel ricercare ciò 
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eh* è già ritrovalo, poflo che eziandio fi fofie in’ 
iftato di farne la fcopcrta ; potendo quello tem- 
po effere meglio impiegato m farne di nuove . 
E* d’uopo altresì ch’ella ne Infegni, come una 
feoperta ha dato occafione ad un’altra, afiìnchb 
l’Arte d’inventare fi proraova , e fi perfezioni, 
£ quindi b manifefio, che chi intraprende di fcri- 
vere su tal pianta \z Storia Letteraria y deve ef- 
fere non folo ben ver fato egli fteffo nelle feien- 
ze; ma ha in oltre bifogno e di molti Libri, e di 
molto tempo per fcorrerli. Non è perciò da ftu- 
pirfi, fe quella parte delle feienze b ancora oggi- 
dì così imperfetta. 

Come giudi- IO. L’ ordine che dee regnare nella Storia Ci- 
car fi debba vile y Ecclefiaftica , e Particolare , piglia norma 
dalle circoiianze degli Eventi , e fopra tutto da 
e asteria, qyjjjg tempo in cui le cofe fono accadute. 

Nella Storia fi verifica l’ordine per mez- 

zo della ripetizione delle Efperienze e delle ofier- 
vazioni. Si può anco venirne in chiaro per mez- 
zo della Meditazione , riflettendo fopra le ragio- 
ni de'diverfi Fenomeni, de’quai fi va divifando. 
(io. li. C.6.) 

Cali foprail it. Non è necefiario di dar qui, oltre il già 
giudizio de’ detto, alcune regole particolari pe’ Libri Stori- 
Li bri Dog- ci ■ o perchè b facile dedurle dalle rifleffioni ad- 
dotte fin ora , o perché farebbe quefto un paf- 
fare i limiti della Logica y^ di cui noi ci fiampro^ 
pofii di render folamente fenfibili gli ufi . Ver- 
remo dunque a parlare degli Scritti Dogmatici , 
per giudicar de* quali convicn fare attenzione 
cd alle cofe medelime che fon propofie , ed al- 
la maniera onde lo fono. 11 primo cafo fi fub- 
divide in molti altri; imperocché o le propofi- 
zioni vi fon dimoftrate per mezzo de’ lor prin* 
cipj, o vi fon ricevute fenza dimoftrazione . Di 
più , o tutto quello che di certa cofa è noto, 
vien allegato, o non fi allega che in parte. Se 
le propofizioni fono dimoftrate , bifogna cfaroi- 
nate e la natura de* principi, e la maniera on- 
de fe ne cava la dimoflrazione. Orcotefii prin- 
cipi 
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cjpi fon viCbilmcnte o veri o falfi y o dubbio» 
fi. Se fono veri, o Tautore ne moftra l’eviden- 
za , o cita qualche altro che prima di elTo Tba 
fatto , o trafeura l’un* c l’altra cofa . In quell* 
ultimo calo y o quelli principi fono di una evi- 
denza che convince y fol che un poco vi fi riflet- 
ta: o quel che legge fi pub facilmente rammen- \ 

tare di averli veduti dimollrati altrove y o nulla 
di ciò ha luogo . Per quello appartiene alla For- 
ma della Dimollrazione y o tutto b ben dedotto 
J’un dall’altro, ordinatamente, onon ben chiaro 
fi vede laconcatcnazionedclle prove. Finalmen- 
te o le propofizioni che precedono fervono di 
principio a quelle che feguono , e quelle ne foa 
collantemente dedotte ; o ciafeuna propofizione 
ha il fuo principio particolare, che ferve di lu- 
ce alla fua dimollrazione. 

12. Un libro ì: completo ^ almeno rifpetto al Quando un 
tempo nel quale è fcritto, fe in eiTo fi trova tut- hj*'’» ^com- 
10 quello che le circollanze del tempo d’ allora , P 
permettevano di far entrare neirar^omento diche 
egli tratta . Ma per giudicarne bifogna fapere la 
Storia Letteraria, (p) 

Non fi dee dunque fprezzare un Autore, Circofpe'* 
e meno ancora tacciarlo d’ignorante, perchb il zìone necefii’ 
tempo ha refi men completi i Tuoi Scritti, e le 
feienze fi fono perfezionate dopo di lui; o per- 
ché ha tralafciato ciò che non faceva a! fuo 
feopo y e perché così 1’ opera fua anche in ri- 
guardo al fuo tempo dir non fi pofla compie- 
ta. Bifogna nel primo cafo fapere , qual fia il 
tempo, nel quale 1 ’ Autore fcrivcva, c quali no- 
tizie e lumi allora fi avellerò. Nell’ultimo cafo, 
bifogna informarli del difegno del libro , o dal 
titolo , o dalla Prefazione , o da altre circo- 
ilanze . 

14. Ogni libro, che contiene più cofe, chezon QiunJou» 
efige il fuo feopo, abbraccia del fuperfluo , ed è 
per confeguenza eliffufo o prolìffo. 

i^. Si dice che un Aurore fi appella alla fo> Q;tan<lofi<lÌ 
la Efpetienza, quando non allega fe non Propofi- f incerto 

zig. il certo.- 
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zìoni tolte dall’ Elperienzai Ma fc a cotefte pro- 
polìzioni egli dì i lù di pregio c di ellenlione , 
che pcrnleflo non g'i ^ di farlo , confonde al- 
lora il certu con V incerto. 

Quandoun i6. Un- L,it)TO è tnaCCuratOy quando non (ì pub 
Librocerat* leggendolo dilceriicrc, fe l’Autore nelle foe Pro- 
tra’rio** ’ limiti dell’ Efperierza ; quando 
* egli reca in mezzo propolizioni fenza dimoflrar- 
le , quantunque fenza quello ammetter non fi 
polfano ; o finalmente quando prefuppone nella 
f^ua Dnnoftrazione propolizioni , che il Lettore 
non cono'ce necefrarianientc , o le quali almeno 
non gli fon familiari. Al contrario fe tutto è le- 
gittimamente dimoflrato , e di una maniera 
che appaga > T opera merita il nome di Accu- 
rata . 

Quandoun 17. Un’opera b trattata a fondo, qualora tut- 
Ubroè trat- te le parole ncccflane vi fono definite difiinta- 
mente, c le propofizioni efattamente diraolirate 
mente . * fopra fondamenti faldiffimi. Ma è trattata fuper- 
fizialmenre^ fc in efla Gammettono principjdub- 
bj , o falli , e fe nelle dimoflrazioni vi b poco 
rigore . 

Quando un dico che un Autore, il quale non lega 

libro è chiaramente, e in un modo indiGolubile, i fuoi 
compoflo principi e le propofizioni che ne inferifee; e che 
fenzagiudi- fjpone queflojegamento nella folaconcatenatura 
delle parole; io dico che un tale Autore fcrive \ 

0 compone fenza gtucii'ìso . 
ip. Di qui fegue, che un’Opera, l’autordel- 

la quale averà trafeurato di definire chiaramente 

1 termini nccefTarj, e nella quale non fi feorgerà 
la legatura de* principi, e delle propofizioni indi 
dedotte; di qui, dico, fiegue , che non e poffi- 
bile ben intenderne il fenfo , c per confeguen- 
za un Libro tale b ofeuro ( c. 2. ) Se il con- 
trario di ciò ha luogo, allora il libro b chiaro. 

Fallidafchi- 20. Gl’Ignoranti di ordinario intendono tutt* 
varfi. altre da quel ch’intender fi debbe , perciòcheda 
i ^ noi fi chiama qui, ofeuro, e chiaro. Hanno in 
conto di ofeuro, tutto ciò , che ricerca più me- 
di- 


zio , 


Chiarezza e 
ofeurità di 
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ditaziooe, di quellache han no cflì impiegata neU 
Je cofe che hanno apprcfe; e di chiaro, tutto ciò 
che non dimanda maggior ridcnb . Ma perchè 
non dicono piìi todo ì Ciò pare a me chiaro , 
perchè ne ho contezza; quello mi fembra ofcuro 
€ difficile, perchè non è familiare y ma lira- 
niero . Da quello pregiudizio nafce , che molti 
tacciano di ofcurità e le Matematiche, e tutte le 
verità che fi dimofirano a fondo. 

ZI. Finalmente fi può dire che tutto i ben le- 
gato in un* Opera , quando le propofizioni che 
leguono , fono cofiantemente dedotte da quel» 
k che precedono, ficcome nelle Matematiche. 
Quando non fia così , 1’ Opera non è beo le» 
gata. 

22 . Ma prima di finire quello Capitolo non 
farà inutile dire una parola di un pregiudizio, al 
quale ha dato molto corfo e plaufo dopo /{/imo, 
^ Arnaldo y ai giorni nofiri . Pretendeva quelli, 
che fi potelTe affermare , ellere gli argomenti con 
beir ordine trattati, qualora erano rutti compre- 
fi lotto il titolo di un foto Capitolo; ed al con- 
contrario non elTervì ordine, quando non fi face- 
va fe non fe mettere l’una dopo Paltra ,>le cole 
Je quali trattavanfi , fecondo che era più facile 
renderle intelligibili , e dimollrarle . L* ordine, 
come è definito dall’Arnaldo , è T ordine fcola- 
ilico, adottato dal volgo de’ Dotti; e quello eh* 
ei chiama difordine , è Tordine della Natura , e 
quello eziandio, che è (lato abbracciato dai Ma- 
tematici. L’ordine del Sig. Arnaldo fi adatta me- 
glio alla debolezza della noflra memoria, e ren- 
de le cofe più facili a rctenerfi ; ma il nofiro è 
fatto per l’Intelletto che ne riceve maggior lu- 
me, e convincimento. Secondo coteAo primoor- 
dine a gran pena dimoftrar fi può tutto efattamen- 
te, ficcome appare dagli Elementi di Geometria 
dc’Sigg. Arnaldo e Lamy ; e fecondo 1’ aitro , 
non è permelTo trafeurar cofa alcuna in una Di- 
moArazione , come verificafi dagli Scritti degli 
antichi Geometri. Lafeialì dunque l’ordine Sco- 
larti- 
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legato . 
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laflico, al cornuti de’ Dotti, ed a quei che prin- 
cipiano. Ma l’ordine della Natura fempre è pre- 
ferito, da coloro che fi propongono di penetrare 
Ja verità. Qurft’è pur l’ordine , che io feguito 
nelle mie Opere di Matematica, c nel rimanente 
de’ miei Scritti Filofofici . 

«uando nn Fino ad ora abbiamo parlato dc’cafi parti- 

libro è otti, colati . Ma cffendo gli altri comporti di quelli, 
tnamenre,o farà malagevole combinare i Giudizi, che 
peffimatnen- formati, per ampliarli, e renderli di un 

Uicritto. yfQ generale. Bafterammi dunque aggiunger qui, 
che un Libro è una cofa finita , e perfetta , 
quando non gli manca niente , quando tutto 
è baftantementc definito e diraoftrato , e quan- 
do è fcritto con chiarezza , nè vi b cofa che 
non fia ben legata e connefTa . Pcrtimo fegno 
egli è , al contrario , fe il libro è mancante , 
fc le materie non fono in cfTo trattate con ba* 
fievole ampiezza ; fe è compilato fenza fcelta, 
e fenza difcernimento; fe è ofeuro, e fe le con- 
feguenze non feguono dalle loro Premeffe . Per 
erterne convinto, non s* ha a far altro , che ri- 
leggere quanto abbiamo su quella materia rtabi- 
lito in tutto quello Capitolo. 
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CAPITOLO XI. 

Qome fi deve leggere un Libro 
con frutto, 

A R T I C O L O I. 


N on lì legge un Libro, fc non col di- 
fegno di fapcrc quel eh’ ei conticoe . 
Due cofe fono dunque necclFarie per 
quello 6ne . Bifogna ben capire 1’ Autore , c 
ben ritenere le cofe ch’egli produce. 

». Conciofiachb i Libri Sttrici non rapporti* 
no fe non Fatti, (i. c. io.) per;ieggerli non fa 
meftieri di molto ingegno , nè di molta medita- 
zione; balla Ilare attento a quel che fi legge, e 
rimovere tutto quello che ci potrebbe dift^rrc. 
E fe volete ritenere quello che avete Ietto, non 
leggete nè troppo in una volta , ne troppo velo- 
cemente , ( 24. c. 1. ) Ma è un altro che fe fi 
'tratti di gindicare della probabilità di una Sto* 
ria, deir ordine , e dell’ efattezza che vi fi tro- 
vano. ( &c. c. 10.) come anco de’fuoi dJver- 

lì ulì , ( 6t &c. c. IO. ^ Allora è bifogno e di 
giudizio, e di meditazione, e quanto più fi ave- 
rà fatto abito alla rifleflìone, tanto più fi farà ca- 
pace di riufeire in un cotale giudizio. 

3. Quando fi leggono libri di Dottrina^ bifo* 
gna prima di tutto ricercare , quale fia lo feo- 
po del libro, di ogni capitolo , di ogni artico- 
lo; a fine di non ignorare , qual fia 1* intento 
e la mira di un Autore in ciafeuna parte del 
fuo Libro, (i) 

4» Lo Scopo di tutto il Libro appare o dal ti. 
telo e dalla Prefazione; imperocché le Prcfàziow 

1 ai 
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igo Come fi deve leggere 

dì non feryono per ordinario , fé non a far fa- 
pere a* Lettori , che cofa abbia moffo T Autore 
a comporre il Tuo Libro, che cofa egli li fu prò* 
pollo nel farlo , e perchè gli è piacciuto feguire 
un metodo più rodo che un altro. 

Tutto quello che li contiene in un Libro, 


5. lutto quello cne li contiene m un Libro, 
jo elTer pollo nella fchiera o delle definizioni. 




Come deb- 
bano ordì, puf 

cem^claffi ® Efperienze, o delle Propofizioni , e del- 
le verità di ^ dimollrazione , o finalmente degli Seolf 
un Libro, e o delle Note. £ afiinchè cib coroparifea più fa- 
giudicarne. cilmente, balla eftrarre dal Libro ciafeuna Pro- 
fizione , ed efprimerla in termini feroplici . 
cib fallì fviluppandola e fgombrandola da tutto 
quello che è ftato allegato , o per dilucidarla , 
o per ifpiegarla , o per dimoftrarla • E fe allo- 
ra divien manifello , fotto qual'^lafle debba ef- 
fere poflo cib di che lì tratta, (i.c.p.) non 
' ' rimane altro per gindicarne , fe non elaminar- 
Jo, fecondo le regole preferitte nel Capitolo p. 
•Aggiungete che per confervarne più faldamen- 
te r idea , b bene reiterare più volte quell* 
efame . 

Come fi à* Ma per ben comprendere il fenfo di un Au- 
fcuopre il tore , ( I ) bifogna por cura fopra tutto, che al- 
fenfp di un jg parole delle quali egli fi ferve, afhganfì Icftef- 
Libro . jg j ^ y j afhge egli medefimo . ( z. c. z. ) 
Altrimenti correrete pericolo di dare un fallo 
fenfo alle fue /erpreinonl, e di fargli dire tutt'al- 
-tro,*ch*ei non dice ì lo che pur troppo avviene 
fovente. 

Pib empia Ora (l’ Autore Ipiega egli medefimo il fe^fo 
dilucidazio. delle fue cfprclfiooi , o pur noi fa . Se lo fa , 
*'* non è di ineftieri fe non rileggere qualche voi» 

ta le < fue definizioni, c farci rifieflb , à^nchè 
ci lì prefentino all’animo, ogni volta che le pa- 
... . role medelìme caderanno fatto a* nollri occhi. 

Sc'poi noi fa, bift^na invcHigare» qual elfer 
•' pofla il fenfo di quella o di quella parola , ( 16. 

V c.z. ) ed efaminare' quale delle fue lignificazio- 
dì porga na fenfo più giuftq; e quello è quel- 
lo 
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lo che ^ da prefumerfi fìa voluto dall* Autore ; 
jmperoccbì niun fi determina fe non per ciò 
che ne prefenta un* immagine di verità. £* un 
altro fatto poi, fe fi può dimoftrare che l’Auto* 
re è plagiario , o che ha compofio puramente di 
memoria. 

8. Ma potendo una parola avere diverfe fi. La medefìna 
gnificazioni, fpeiTo addiviene, che la roedefìma parola ha fo* 
voce non ha Tempre nel medefimo Libro una fo- ^ente molto 
la e medefima fignificazione; quantunque l’ Au- 
tore fe l’ immagini . Non bilogna dunque leg* fìmo Libro, 
giermente conchiudere , che un Autore fi con* 
fradice, perchb noi riteniamo coftantemente la 
medefima fignificazione di nna patola , mentre 
r Autore glie ne attribuifee molte fciiza.avve* 
derfene. 
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CAPITOLO XII. 

, DelP Interpvet astone di un Libro ferir-* 

-PO con giudi^jo , ed in particolare 
della Sacra Scrittura, 

, A R T I C O L O I. 

Quindo fi in- “TN Libro fcritto con giudizio, cpercoiv- 
tendono le 'I • | fegucnza la 5'rr/>r«r/» , non è una 

Libro*”*”" congerie di parole vuote di fenfo; im* 

perciocché di quale utilità farebbe un* opera ta- 
le ? Convien dunque che ciafeuna parola rac- 
, chiuda certa idea , ( c. a. ) e che colui che 
la legge, affiga prccifamente a ciafeuna di co- 
ielle parole , la medefima idea che vi ha TAu- 
Tore annelTa o che ha voluto che noi vi annet- 
' teflìmo. 

Lo Spirito 2. E favellando delia Sacra Scrittura in parti- 
Santononc’ colare ; non par verifimile , che lo Spirito San- 
infpira mi- pjjj folito eccitare in noi immediatamente , le 
**jg“y^J''’idee che noi legar debbiamo alle parole, delle 
quali egli fi ferve in qucAo Libro divino. Secié) 
folle, farebb’egli d*uopo di mettere in altre Lin- 
gue quello facro Originale? e non baftcrebb*cgli 
bramare ardentemente d* intenderne bene le pa- 
role, e di reilarne edifìcato, purché fi fentilTc a 
bella prima nafeere in se ftelfo le idee necelTarie 
per tale effetto? Ma ciò non fi accorda coll* £f- 
perienza . 

Cbecoraec. Bifogoa dunque che le parole fieno per 
cita le idee, se ilclTe atte ad eccitare in noi le idee che ef- 
primono , quando qualche pregiudizio non ci 
acciechi , o la nofira negligenza non frapponga 
oftacolo. 

4- Pc- 
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•4. Però Dìo, ed ogni Autore fenfato , deve o 
per sb dichiarare, qualfia T idea che affiger fi dee 
c quefta o a quella parola, e qual ne fìa il vero 
feniò, o non prefupporre altre idee fe non quelle 
che già noi abbiamo. 

£ pofciachè altre idee aver Aon porremmo , 
fe non quelle che gli oggetti prefenti eccitano in 
noi, ( 5. c.7. ) non dobbiamo dunque a coteAe 
parole legare fe non quelle idee. 

6. Di qui fegue parimenti che Dio pub nella 
fua Parols , trattandoli di cole fopranaturali , 
Adoprare voci , delle quali non abbiamo natural- 
mente alcuna idea, fenza non per tanto fpiegar- 
cele: imperocchb quando noi proviamo i camola* 
menti , che opera in noi 1* intelligenza di certi 
lyopmi della Scrittura , non lalciam di formarci 
unS'dea di tali cambiamenti , quantunque le pa* 

' role che li efpriraono, non fieno chiaramente de* 
finite nella Scrittura. E quello ha luogo eziandio 
negli Scritti degli uomini. 

7. Laonde fé Diò non giudica opportuno il dar- 
ci nella ixxz Parola ^ idee dillinte o ancYit adequa- 
te di certe cole, bifogna di ciò appagarfi, e non 
penfare co* Libertini, che le parole e^rimcnti co* 
tali idee, fono parole vuote di fenfo. (la. c. 2. ) 
Contentiamoci de* lumi che a Dio piace di ac- 
cordarci , perfuafi che ballano per condurci al 
fine, che Dio fi propone nella fua Parola. 

S. Si pub Ordinare le verità , che la Scrittu- 
ra ne infegna , fotto le fielTe dalli nelle qua- 
li vengono ordinate quelle che la Ragione ci 
fvela . Percib giova grandemente efaminarle , 
nel modo che abbiamo indicato nel Capitolo no- 
no (y.&c. ) Imperocché, mamfefìandofi ^ fecon- 
do San Paolo £ph. 10 , la japienza di Dio 
per le opete della Redenzione., bifogna che le Ve- 
rità rivelate non meno che le verità naturali, ab* 
biano tra clic della connclfiohe , e della conca- 
tenatura; in guifa che fi polfa infcriredalle loro 
idee , iche polla 1’ una fi pone anche T altra < 

' 1 3 01. 
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134 DeW IHterpreta^ì^on 

Oltre a che trovanfi nella Scrittura molte cofe, 
nelle quali Dio non entra fe non in qualità di 
Creatore , di Confervatore , e di Monarca del 
mondo , e che non intereflano 1’ uomo , fe non 
fotto la relazione di Creatura. Orcotefle fono ve- 
rità , le quali conofcer pofiìamo con le forze na- 
turali del noftro Intendimento; come lì fa mani* 
fe^o nel mio Trattato di Metadlìca , ove io ra- 
giono dì Dio, del Mondo , deli* Anima, e delle 
azioni degli uomini. £’ dunque chiaro, cheque- 
ite verità fono nb pili nè meno perfettamente 
legate . 

p. Ecco per confegucnzaincheconfifte l’inter- 
pretazione di ogni Libro qualunque egli (ìa, e del- 
la Bibbia in particolare. Cioè che ogni Interpre- 
te I. dee dare il vero fenfo delle parole (4. 5. 6. ) 
e mollrare li. la connellione , che è fra le ve- 
rità. (8.) 

10. Ma non è da temere, che così li confonda 
la Tede con la Scienza: imperocché non ammet- 
tendoli la concluliooe di un Sillogismo , fe non 
dopo aver ammeffe le Premejpe ( 2.4- c.4. ) non 
li’ ha parimenti fe non da credere la Conclulio- 
ne , quando le Premere fono fondate su la fo- 
la Tede. 

1 1. Quello che noi abbiam qui preferitto intor- 
no air Interpretazione della Scrittura , è utìlifli- 
mo anzi che no . lo fatti è molto più facile rifa- 
tare folidamente i nemici delle verità rivelate e 
diflipare pienamente gli fcrupoH e i dubbi , on- 
de fono così fpeflb agitati gli uomini ; quando lì 
fanno e li credono ugualmente le verità che con- 
cernono la Creazione e la confervazionedell’U- ' 
nivcrfo, e nè più nè meno la perfezione delle no- 
Hre azioni e de’nollri collumi. Ora qual cofa ^ 
più necelTaria, maflimeat prefente, del faper pro- 
durre cotali effetti P £ fe di più noi conofeiamo 
la concatenazione delle verità che riferifconli all* 
opera della Redenzione; quella cognizione ne da- 
rà un| nuovo coQvincimeoto delle perfezioni divi- 
ne, 


/ 
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ncy e ci fommininrerà nuovi morivi di glorifica* 
re Iddio , e di governarci fanramenre . Sopra sì 
fatti articoli trovcraflì un divifamento piìi amp\p 
nella mia Morale, dove io tratto de’ doveri dcJr 
Uomo verfo Dio , e della dififerenza delle vir* 
tli Cridiane dalle virili naturali C e 676. 
Mor. ) 

12. L’intelligenza delle Lingue Orientali non 
ferve fe non a diciferare, fe nelle Verdoni è fla- 
to confervatò il vero fenfo delle parole. Ma fa- 
rebbe un andar fuori di traccia » fe fi volelTe ri- 
vangare fatte le parole di una Lingua, per ifcuo- 
prire merc^ di un’ analifi grammAicale , 1* idea 
che lor fi dee affiggere , e 1* emfafi della loro fi- 
rnificazione. L’arte della Grammatica la più per- 
fetta non pub infegnarci al più , fe non fc ciò , 
che un tempo ha indotti gli uomini a nominare 
la tale e la tal cofa in tale o tale maniera . Ma 
quando trattali di giudicare, fe in quello aveano 
buone ragioni per fondamento, e le le loro idee 
erano vere o falle, egli b evidente che b d’uopo 
ci fia nota tal cofa da altro fonte . £ per lo piit 
non fi hanno su quello particolare, fe non delie 
conghietture : imperciocché quantunque 1* idea 
della cofa polla favorire il 'nome ch’ella porta, 
ciò non toglie che non polla clTerle flato dato per 
un qualche errore. Ma non vi è alfolutamente al- 
cuna ragione di figurarli, che Dio fiali regolato 
nella fua Parola su la norma di ciò che pub ave- 
re indotti i primi Inventori delle parole, a dar 
loro certe lignificazioni ; nè di credere che Dio 
non vi abbia mai impiegata parola , la quale 
pofla dovere a qualche errore la fua lignifica- 
zione : imperciocché fi pub fervirfi di una pa- 
rola fenza partecipare all* errore che l’ ha pro- 
dotta. 
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CAPITOLO XIII. 

A qual metodo fin bene attenerfe 
' per convìncere* 


articolo I. 


C Ontincere qualcheduno, h rapprefen- 
largii e faigli apprendere incontra (labi 1- 
mente evidente una propofizione; è un 
pcrruadetio con infuperabiie attrattiva , che cer- 
ta propofizione è vera, falfa, probabile, o no. 
Per efempio volendo io convincere qualcheduno 
delia verità di quella Propofizione : La Luna è 
un Luminare^ dovrei provare , che P Attributo, 
«» Luminare , è ben legato con la Luna , che n* 
^ il foggetto. 

2. BTogna dunque prima di ogni cofa , defi- 
nire tutti i termini , eh* entrano in una pro« 
pofizione, affinchè quegli che fi vuol convince- 
re, necomprcnda bene il fenfo, (2. c. 2.) quan- 
do non fiafi ballantemente ficuro, eh* egli n’ha 
già la cognizione neceflaria . Così nella propo- 
lizione precedente non fi ha da definire la pa- 
xola Luna , perchè ognun sa, che cofa per efla 
s* intenda , cioè quel Corpo celefie, che rifplen- 
de la notte più di tutte 1 * altre (Ielle. Ma con- 
vien definire la parola lume , e dire eh’ egli è 
ciò che rende vifibili gli oggetti efteriori, per- 
chè non tutti penfano fubito a quella Defini- 
zione. 

5. La Dituoftrazione fegue le Definizioni : 
conviene incalzarla , finché fi giunga a Sillogis- 
mi, le Prewe/Je de* quali fieno non ìolamcnte no- 
te a colui, coi quale trattiamo, ma eziandio cer- 
te. 
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te • Se la cofa eh* è in quiAione , gli è onnina- 
mente ignota, bifogna allora condurre la dimo- 
ilrazione fino a delle definizioni , a delle chiare 
Efperienze , o delle propofizioni identiche ( 21. 
c. 4. ) imperciocché il convincimento non è nato , 

in noi medefimi, fé non coll* afeendere per ordi- 
ne alla noftra propoiizione, per mezzo di defini- 
zioni e di fperienze. E* dunque impoffibile con- 
vincere altrui, fuorchb in quella medefima manie- 
ra» £ ficcoroe noi abbiam cominciato da defini- 
zioni e da efperienze, equindi fiam pafiati a prò* 
pofizioni, lequai fervonci éiPremeffe nclladimo- 
ftrazionedicibchefoftcgniamo; dobbiamo altresì 
feguitarcl’iflefTo metodo per convincere gli altri. 

4. Per la qual cagione gran conto dee farli Mezzo par* 
del metodo de’ Matematici, i quali non ammet- 
tono alcuna propofizione nelle loro Dimoftra- 
zioni , che non fia fiata innanzi poAa in tutto matiebe. 
il fuo chiaro, e di cui non citino collantccncnte 
il luogo, ove 1* hanno provata . Quello coflu- 
medi citare b di una grande utilità ; e* cimo- 
lira in un batter di occhio cib che dev’ eflerci 
noto , avanti che polliamo efiere convinti del- 
la efattezza di una Propofizione . Eccone un 
efempio . Ne’ miei Elementi di Geometria , io 
cito i Paragrafi P7. c nell* articolo roi. e 
nella diraofirazione del 10. Teorema . Trovanfi 


ancora citati al paragr. 97. gli articoli 25 , 20, 

56, pd, óiy^p. della Geometria, e il 28, dell* 
Aritmetica. Io cito parimente net 56, li ip, 

17, 54; nel 97, li 49, 12, 14, 50; enei 61, 
il 59. della Geometria, e li 28, c ji dell* Arit- 
metica. Di più nel paragr. 59. mi rapporta all* 
art. 56 ; nel jd , alli 19, 54 , e 17 ; e nel 50, 
al-5. Bifogna dunque perchb quella Dimoflrazio- 
ne vi convinca, che abbiate per ordine feorfi gli 
articoli 28 c ji. dell* Aritmetica , e li 5. 12. 17. 

19. 20. 25. 41. 49. 50. 54. jd. 59. dr. 96, 97. del- 
Ja Geometria. * So 

5. Ma b difficilillìmo fuoridelleMatcmatiche) nell’ altre 

li feieaze. 
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A qual metodo fta bene 

il determinare così, ciò che debb* efTcrc prefup. 
pedo, innanzi' che fi poHa promerrerfì un pie* 
no convincimento . £ poiché fa di mefliert di 
non poca meditazione per richiamare alla me* 
moria tutto quello che ha potuto contribuire a 
convìncerne di qualche cofa, ed i più fono di far- 
lo incapaci ; perciò fono pochiffìme leperfoneche 
ileno atte ad intraprendere una fimigliante di* 
fculTìone . Sarebbe dunque debderabile , che un 
fi facelfe una Legge nelle altre feienze , di non 
ammettere veruna cofa, che già prima non fof* 
ic data provata ; e di citare fcrupolofamente i 
luoghi del libro medefimo , o di qualche altro 
Scritto , dove fupponefì che Ha badantemente 
convalidato ciò che fì aderifee. Ma dubito, che 
ciò aver poffa luogo , ed ufo , prima di elTerfì 
dati più generalmente allo dudio delle Matema- 
tiche . Io per me ho feguitato quello metodo 
'nc’miei divertì Trattati di Fildfofia: ove non am- 
metto nelle mie Oimodrazioni alcun principioche 
non fia dato provato in ciò che precede, o che 
ciafeun non polla facilmente dedurre dalP Efpe* 
rienza ; e dove cito fempre i luoghi , dai quali 
prendo coterti principi* Di manierache riveden- 
do le mie citazioni , fin a tanto che niente più 
ritrovili di citato, fcuopronfi e le verità ch’ef- 
fer debbono conofeiute, e 1* ordine che bifogna 
olfervare per elTcre, come Io fono io, convinti 
della materia che li tratta . £ non ha da farci 
remora quello che oppongono alcuni j che ciò 
che fi cita non trovatì mai dimodrato nel luogo 
dove é citato ; imperocché codoro non giungo- 
no a conofcci e , di qual forza lieno le verità vi- 
cendevolmente legate le une alle altre ; ed é da 
prefumertì, che le il cafo li facefle abbatterli in 
qualche propotìzione di 'Euclide , nel mezzo o 
nel tìne de* Tuoi Elementi , darebbontì a crede- 
re, che folle loro per badare cercar le citazio- 
ni , per comprendere tutta la forza della fua di- 
modrazione. 

4. No« 
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6 . Non omettiamo di qui oITcrvare che l’In- 
.trlletto con Tajuto delle cognizioni , che ha già 
acquidate, fpcfro altresì acquifta certa attitudi- 
ne a lafciarfì convincere; e fé quella attitudine 
manca a colui) che noi convincer vogliamo, i 
inutile la nodra fatica. Io non voglio qui fé non 
Ja mia propria Efperienza. Sonoroi talmente ap- 
plicato alle Matematiche , o Audiandole nella ma- 
.niera che fon trattate ne\miei Elementi Latini , 
o infegnandole pubblicamente io fpazio di molti 
anni , fecondo il metodo <^he io addito e fpie* 
go nel mio trattato Latino , de Ratione Prtele^ 
tìionis feS.l. c.i. §. 58. Ù’c. che ho acquiftata 
con quello mezzo una certa facilità di concepi- 
re le cofe. Può dunque benidìmoaccadere) che 
quell] i quali non hanno fatto grandi progredì 
nelle Matematiche, nè tampocoinclle altre fcien- 
7e ) e che non hanno cercato , fe non di arric- 
chire la loro memoria, abbiano per incomprcn- 
fibile CIÒ che io molto bene ho non per tanto 
comprefo. 

, 7. Chi olferverà quelle regole, non fi oflfen- 
dcrà di non poter bene fpelTo convincere certi 
uni ; perchè egli dirà a se medefimo che fi: foflc 
in luogo loro, nè pur egli fi arrenderebbe. Co- 
tefle regole ne faranno altresì circofpetti nc*no- 
{Iri dìfeorfi, tenendoci lontani dal ragionare di 
certe materie con perfone , che non è polfibile 
convincere dell’ accuratezza e verità di quel che 
.diciamo, e che ne prendon motivo, odi riderli 
di noi , o fin di calunniarci. 

8. Ma in quanto alle Definizioni , vi fono 
molti mezzi di convincere uno della loro veri- 
tà ed efattezza. Bada, o mettergli fotto gli oc- 
chi le cofe medefime che a noi le hanno fom- 
minillrate , o almeno ridurgliele alla mente , 
( S. c. r. ) o pure rimetterlo ad altre idee da 
lui capite e ricevute, e donde noi abbiam tratte 
le nollre ( 26. ^o. c. i. ) Se fi tratta di defini- 
zioni di cofe, non è per io più bifogno fe non 
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di renderfi cotcfte cófe prcfcnti ( 57. c. r-) 

o convalidare per mezzo dcll’^ efpericKza , o 
della dimoftrazione la podìbilità delle cofe che 
noi ammettiamo, per dedurne delle altre. (49. 
c. I* ) 

Circaleef- 9 ’ Q*^^ndo fi tratta di Efperlenze , e dipende 
perienzc.. da noi renderle prefentiallapcrfooa, con la qua- 
le trattiamo : come , per cagion di efempio , fe 
li parlalTe di quel bagliore che vedefi dintorno al- 
la Luna negli totali del Sole, e di cui pu- 
re foglionfi adornare le tefte de’ Santi ; o del 
cambiamento di figura delle fielle fiffe , quando 
la Luna lor fi accoda , come il celebre Cafiìni 
ha odervato; quando, dico , trattali di cofe di 
quella natura, non fi ha a ricorrere alle ifielfe 
Efperienze, e allegare tutto quello che può fer- 
vite a renderle più degne di fede ( y. &c. c. 7. ) 
Il convincimento intalcafo, è proporzionato al- 
la della cola. 

. . 10. Ma a chiunque vuole convincerfi di una. 

' ric^fte per cofa , ò neceflario fopra tutto, il renderfi atrén- 
«arciarfìcon-to a tutto quello che viengli propollo; e fe la 
vincere. (^ua attenzione non gli balla per ben compren- 
derlo , deve efaminarlo più particolarmente fe- 
condo le regole prefcritte nel Capitolo p. ; 8 C 
ha da eflcre aiutato in quella difcullìone da co- 
'' lui che fi lludia di convincerlo . £’ dunque a 
propolito il non darli fretta , ma prender tem- 
po , ed imitando i principianti , prefcriverfi o- 
gni giorno certi articoli da efatninare , richia- 
’ mando alla memoria ciò che già lì è imparato , 
a fine di famigliarizzarfi così col fuo argomen- 
to. Se quei che vantanli di rifiutare gli altri, fe- 
guiflcro quelle regole , fcuoprirebbono pretto la 
loro propria incapacità , e fi perfuaderebbono 
eziandio di ciò che trattavano come falfo e per- 
niziofo. 

i!.Quandouno^troppoimpaziente,otrop- 
Difettidico- pQ fervido, ficchi non gli è polTibile applicar- 
efarainare a fondo una materia, c prender!» 
convincere. tUt- 
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tutto jl tempo che un attento efarae dimanda; dee 
convenire di quella verità , che uveamente per 
colpa Tua , non lì può riuTcire a convincerlo. 

12. Ma il torto può clTere parimenti dall’altro 
lato. Ciò avviene, percfcmpiO) quando voi am* 
mettete come polTibile, o come impofTibile , ciò 
che per tale non ò ftimato da colui, che voi vo- 
lete convincere ; o quando non gii dehnitte con 
futhzìente cfattezza tutte le parole delie quali voi 
vi avvalete . ( 2. g.) 

15. Un* altra precauzione da averli , b quella 
di non confondere il convincimento con la falfa 
opinione, nb lufìngarli di conofccre già la accu- 
ratezza e r evidenza di una cofa , tuttoché fia- 
fene per anche molto lontano. Ora quella falla 
opinionenafee di ordinario daquerte quattro fon- 
ti. I. Quando non fiamo abballanza cfercitati 
alla meditazione, ed ignoriamo onde rendafì in- 
tiero e perfetto un convincimento. II. Quando 
iìamo prevenuti cotanto in favore di certe perfo- 
ne, che ci figuriamo, che al loro eccellente in- 
gegno , e alla loro gran mente non può elTere 
feorfa cofa alcuna falla od erronea ; c pieni di 
quella antecipata opinione abbiamo in conto di 
vero , ciò eh’ e* ci danno per tale , adottando 
tutti i loro principi fenza altro fondamento che 
la loro fola autorità. JII. Quando troppo con- 
fidiamo nelle noftre proprie forze , e con tale idea 
efaminiamo fupcrfizialmente certe materie le qua- 
li riccrcherebbono molta meditazione, e che al- 
trimenti nonpolTon produrre unaperfuafione per- 
fetta. IV. Finalmente quando' per precipitanza 
la quale aver può moltecagioni, non pe^mo le 
cole nel modo che converrebbe, quantunque fa- 
remmo in iflato di farlo. 

* 14. Due mezzi vi fono di ovviare al pri- 
mo di quelli inconvenienti . Fìfogna da una 
parte iludiare con attenzione le Matematiche, le 
quali danno fuffiziente materia da meditare , 
e ove fi medita Tempre con frutto , perchè 
vi fi trovano verità dimofirate « Bifogna dall* 
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altra rendcrfi ben famigliari le regole , che fon* 
nccelTarie per ben meditare , e che io ho abbon» 
dantemente fparfe in quell* opera. 

, 15. Non vi farebbe certamente miglior rime« 

dio al fecondo difetto , e a tutti gli altri ezian* 
dio , che il rimediare prima di ogni altra cofa 
al primo ( 14. ) i imperciocché allora gli altri 
fvanirebbono da se HelTì . Ma fovente accade, 
che' i’ impedifean coloro, i quali hanno interef. 
fe in acciecare gli uomini con la loro autori- 
tà . Conrien dunque per evitare quello fecondo 
difetto, nel quale urtano di ordinario i giovani 
lludenti , checché lor fuggerifca la lor vanità 
per ifeufarfene; convien, dilli, rapprefentar io- 
ro con efempi palpabili, che le menti più fubli* 
mi , e tanto maggiormente coloro che fi van- 
tano di effer tali , e che tali fi credono , non 
han lafciato di errare ; e che però il deferire 
che facciamo ad elfi, come pur dobbiamo, non 
ci difpenfa dall’efaminare le cofe eh* elfi hanno 
prodotte, dall* efaminarle, dico, da noi a noi ^ 
c nel modo più convenevole. 

16. Maitna volta che perfuafi appieno noi fil- 
mo, poter anche gli uomini grandi ingannarli, 
ed elTer appunto eglino quelli , che più facil- 
mente fi precipitano, malnmamente quando han- 
no gonfio l’animo per le loro felici feoperte, e 
fon però venuti a confidar troppo nelle loro 
proprie forze : e fe di più rifletteremo , che piò 
volte noi medefimi ci fiamo ingannati , confi- 
Aerando per vero, e per dimollrato , cibchefol 
n*avea l’apparenza; fe farem, dico, tutte que- 
lle rifleflìoni , febiferemo facilmente il terzo di- 
fetto. 

17. Finalmente per non cadere in quello del- 
la precipitanza , quando fi è in iflato di andar- 
ne efente, lo che fi ottiene per il I. mezzo; bi- 
fogna qui ancora porli dinanzi agli occhi con 
efempi » i cali ne* quali abbiam dato in quello 
difetto , e ben ricercarne la cagioni , a fin di 
così imparare, elTere alle volte impofiìbile ilpc- 

nctra- 
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setrare una verità, fe noi facciamo con quell* 
, ordine eliatto , che pare sì facile ad un uomo 
efercitato nelle Matematiche , che per quello 
iìclTo ci lo confiderà come un giogo Scuopri* 
re la verità lenza un tale ajuto , è più T ef* 
letto della fortuna, che del valore, e della ca« 
pacità . 

CAPITOLO XIV. 


Come fi debba rìfutare. 


ARTICOLO!. 

/ 

C OLUI che rifuta un altro , fi propone 'di Checofalìa 
far vedere la falfità , o almeno 1* inccr* . 

tezza di ciò che quefl’ altro reca in mez- 
zo per vero, o come dimofirato. 

2 . ^ a fine di fchivare ogni Logomachia ^ hi- Comefifehi- 
fogna por cura di non imputare al fuo avver- 
fario, feotiroenti ch’egli non ha; imperciocché^, ^ 
quefta é la cola più ordinaria e frequente , maj^ 
fime in quelli che hanno vaghezza di farli nS 
me , col rifutare gli Autori famofi . Abbiamo 
Ipiegato nel Capìtolo precedente che far fi deb* 
ba per jfcuoprire il vero fenfo delle parole ; ’ 
onde vi rimettiamo il Lettore. In quanto a co- 
loro , i quali fi ftudiano di torcere il lignificato 
delle parole del loro avverfario, e di attribuirgli 
opinioni pericolofe , a fine di fcreditarlo appo 
quelli, che non^hanoo una buona eftiroativa, o 
che mancano di tempo per efaminare le cole da 
se medefimi; in quanto, dilli, a cofloro, le re- 
gole che noi abbiam date , non fan per loro. Co- 
tal gente non cerca di fchiva/e le difpute di pa*^ 
role; nè mai quelle regole, lequali fonodeftina*’' 
tc a rettificare l’ Intelletto , e a fcuoprije la ve- 
rità. 
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«ità ; e non a correggere un animo depravato , 
faranno valevoli a rimetterli nel dritto fcn* 
tierc . 

AvvSfo forra rifutazionc non ha più luogo , dacché 

i termini fm. non fi difputa fe non fòpra le parole, e nella fu- 
propri • danza fi é d* accordo , com fe per efempio talu- 
no dicefl'e, che 1’ anima opera tutti i movimen* 
ti del corpo , ed altro però non intendefle per 
r Anima , che quella materia fluida che muove 
gl’ ingegni della macchina , o che ne coftituifce 
la forza. Tuttavia è da temerli alle volte , che 
certe cfpreflìoai poco accurate le quali lì ado> 
prano, vengano prefe in un fenfo contrario, e 
inducano però nell’ errore ; mentre fe ne po- 
trebbono trovare di piò appropiate , e le quali 
molto meglio efprimerebbono Ciò che li vuoi di* 
re . In quello cafo bifogna additarlo civilmente 
à colui che adopra cotali cfprelTioni poco efatte, 
ed efortarlo a fervirfi in avvenire di quelle che 
I fono dall* ufo autorizzate . £d a line che più a 
grado gli vada cotale avvifo , fi può rappre- 
lentargiì , che la prudenza vuole che fi ufino 
fempre i mezzi più atri , a giudicarci con fi- 
curezza e fenza rigiro , al line che ci propo* 
niamo. 

4. Ma quando fi difeorda nella' fullan za , e 
Come fi deb* circa la coia flelfa , bifogna allora convincere il 
ha. rifutare. fuo avverfario delia faldtà della fua opinione | 
nella maniera preferitta nel Capitolo precedente. 
Ora ciò fi fa in due guife. O gli proviamo, eh’ 
egli ammette principi falli, o almeno incerti, o 
eh* ei deduce lalfe confeguenze da un faldo prin* 
eipio ( 16. c. 7. ) oppur dimoflriamo che la fua 
propofizione é impolfibile , cioè contradditoria 
( iz. Mer. ) Ma per dimofirarglielo , fupponere 
per un momento , che la fua propofizione fia 
vera , e quindi formate con 1* aiuto di alcuni 
principi certi, e con filo di buoni raziocini , una 
nuova propoGzione , della quale fia egli medefi* 
ao coftretto a eonfolTare la falfità » perché ella. 
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trovafi direttamente oppofta ad un’altra propoli' 
Ziooe dall’ una parte e dall’altra ricevuta per 
vera ( zr. c. 4. ) Ora non peccando alcuno de’ 
vodri Sillogismi nella Forma, bifogna che il di- 
fetto lìa nella materia. Ma rutti i principi che ave- 
te impiegati , eccetto che la propolizionc di cui 
fi tratta, fono di una verità incontraflabile . Bi< 
fogna dunque ncccflariamcnte , che quella Pro- 
polizionei, la quale voi non avete ammclTa come 
vera, fe non per condefeendere al vodro Avver- 
fario, fia fai fa. 

5. Ma quanto è utile qued* ultimo metodo, 
altrettanto alcuni fe ne abufano . In fatti voi 
vedete tutto giorno parecchi, i quali fe ne fer- 
vono indegnamente per rifutare 1 loro Antago- 
nidi . Li vedete occupati in attribuir loro de- 
gli errori odiofi, fotto prctedo^ che fieno con- 
feguenze dc’lor principi . Voi li vedete pieni di 
un fallo zelo a fclamare , che fi toglie il fonda- 
mento alta Religione , che fi fovvertifce la Mo- 
rale , che non fi mira ad altro feopo , che 
didruggere intieramente la focietà . Ma quedo 
non ^ un imitare i Matematici , in quello eh* 
elTì chiamano Dimodrazione indiretta. Si b nell’ 
abbaglio; Diraodrarc chiaramente che una pro- 
podzione inchiude cofe contradditorie , b ben 
lut’ altro , che il denigrare una perfona con 
1’ attribuirgli falfamentc odiofi errori, come fe 
provcmdcro dai fuoi principi . Però fi ofler- 
va che cotedi lllacori di Confegaenze , fono 
di ordinario intelletti di corta slera , che non 
intendono le materie delle quali li tratta , e 
che per quefla ragione non oferebbono , nèavreb- 
bon valore di attaccare gli nedì principi , e il 
fondo e la fudanza delle cofe . ( 4 ) Oltre a 
che danno a conofeere che non li anima già l’a- 
more del vero , ma fono agitati da fini partico» 
iati di nuocere , poiché non fi fermano ad una 
fola confeguenza , ma vanno di una in un’ al- 
tra , finché ne trovano di odiofe da imputare 
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» al loro avverfario ■, e richiamano in ifcena fcru< 

• polofamcnte qucfte ultime, ogni qual volta cre- 
dono di potergli rimproverare le prime. Laonde 
le perfone di buon Xuino, e che amano la vir- 
tù, foffrir non pofTono quell’ indegno procedere 
e non lo connderano fe non come un mezzo di 
voltare in ridicolo il fuoavvcrfario , odirender- 

10 odiofo agl’ignoranti , ed a quelli a’quali man- 
ca il tempo d’iflruitfi da per se fteiTi della verità. 
Quindi h parimenti che cotella<?rre ai cavar con- 
feguenzenon ha trovato luogo nella prefente ope- 
ra , e fi è riprovata al pari di tutte le altre arti 
falfamente illuUri di difputare. 

Circofpezto- 6. Ma ficcome quegli , cui vogliamo convince- 
jje neceffa- dee Ilare fommamente attento a tutto quel- 

• lo che noi gli diciamo ( io. c. ij. ) , noi dob- 
biamo" altresì allenerei da tutto quello che po- 
trebbe offenderlo. Bifogna dunque che ne’noUri 
Difcorfi o ne’ noUri Scritti non vi fia niente , 
che gli polla far fofpettare, che noi lo fprezzia* 
mo , particolarmente^ s’ egli ha del merito. In 

— fomma la nollra maniera di rifutare debbe aver 

del candore , e non rcfpirar altro che amore 
della verità, ed affezione verfo colui , che da noi 

11 combatte: nb mai dobbiam dare contrafegni d* 
invidia , di fuperbia , e di delìderio di nuocere . 
In una parola nelle noflre rifutazioni rifplenda 
la virtù e non il vizio. , 

Origine del- 7. Ogni uomo , che COSÌ non adopexa, debb’ 

- le parole in- gflTgfg tenuto o per un imprudente, o per un 
fprerzanti . malvagio: imperocchb una delle due, o egli pi- 
. * glia un tal partito di propofito deliberato e ben 

fapendo che a quello modo egli non verrà a ca- 
po di perfuadere il fuo avverfario j o pure ha 
realmente per ifeopo il difinganno . Nel primo 
' calo, tutto il fuo Audio è volto a fargli perde- 
re la riputazione negli animi degl’ Ignoranti , e 
a conciliare quindi a se fìeffo la loro approvazio- 
ne, o eziandio a'gittar Temidi una perfecuzion e . 
£gli ha dunque volontà di nuocergli j la beila 

ripu- 
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riputazione del Tuo avverfario lo cruccia; etcO'» 
ta con mille calunnie di fraHoroare e di Aurbare 
la di lui felicità. Ma non è queAa la divifadiun 
animo immerfo nel vizio, incapace di fare alcun 
bene , fchiavo de’ fenli , e della fui immagina- 
zione? Nel fecondo cafo, fì fceJgono impruden- 
temente mezzi che dal noHro feopo ci allontana- 
no . Si ha ben difegno di convincere il fuo An- 
tagonifta, ma fì tiene eoa Arada, che non Jafee- 
rà venirne a capo. Per queflo fentiere vanno gli 
fciocchi , e quello b appunto che li difìingue da^ 

- gli uomini fenfati e capaci. ^ 

8. Di qua nafee che le perfone di gran lumi Governo de 
e di rare virtù fornite fi ritraggono dall’ entrare 
in difputa con gente di tal carattere; gente che 
non sa governarfì onoratamente nel confutare al- 
trui , o che per lo più ha pochifTìma contezza 
della cofa di che contrafiano . £ quando inter- 
viene alle perfone delle quali favello, che venga- 
no sforzate di rifpondere a taluni , in verità ra- 
gionevoli , ma che non per tanto fì fono lafciati 
sfuggire di bocca delle parole ingiuriofe ; fanno 
elleno forpaffare cotefte ingiurie nù ie mettono 
in villa, e non fì lafciano tirare da quello catti- 
vo efempio. Sarebbe da bramarli , che tutti imi- 
talTero un fimil procedere . E certamente non è 
minor gloria nell’clTer virtuofo , che nelPelfere 
ragionevole; particolarmente quando l’uomo 
virtuofo più per ftudio e per ragione, che per de- 
cenza e per collume. ì 

p. Ma è necelTario talvolta moArare a un av- In qual ca- 
verfario orgogliofo e irragionevole , eh’ ei nul* lofi trai- 
la aflblutamente intende nella cofa eh* egli attac- 
Ca , che la fua vanità Io gonfia e lo accieca » ^tfarìo" 
eh’ ei fi folleva fopra degli altri fenza ragione, 
e che mancagli fondamento da fereditare i giuftì 
elogi, che il fuo Anfagonilla fi b guadagnati col 
fuo merito. Non pretendo nulladimeno, che ’al- 
cim fi prevalga di db per autorizzare un proce- 
dere ingiallo o maligno « xln quello cafo , come 
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Come fi dee 
jrirpondere ai 
liollr! perfe* 
CVtori. 


in tutti gli altri , non fi dee far niente fenza buo 
ne ragioni, nè fenza dar chiaro a vedere l’oneftà 
e la modeiìia in tutto il proprio governo. 

IO. Ne interviene talvolta ancora , che llatn 
corretti di difenderci dalle calunnie de’ nollri 
perfecutorij, calunnie eh’ e’ vogliono fpacciarc 
per rifutazioni. Ma non ballando allora giullifi» 
care i propri fentimenti contro le falfe accufe 
del Tuo nemico , perchè le perfonc che aggiun- 
gon fede alle fue calunnie , ed alle fue inenzo* 
gne, non fopo in illato di efaminare le cofe , e 
di giudicarne ; bifogna fludiare principalmente 
di diminuire iffuo credito, dimoftrando in una 
maniera palpabile a quei che fono in di lui fa«' 
vore preoccupati , eh’ egli è un uomo irnmerfo 
affatto nell* ignoranza , e nella mala fede ( 5.. c.7. ) 
Imperciocché quando lì ha la mira indirizzata 
a privare un uomo del fuo onore, de’ fuoi be-. 
ni e della fua vita, con le perfecuziont che fe 
gli fufeitano, ladifputa non è più letteraria; ma 
è una guerra aperta , ed è regolatilTimo allora il 
metterli su le difefe , per fraltornare fe mai If 
può la minacciata tempella . Ciò i fondato su 
i Principi dell’Equità Naturale. ^Mor. 85 j.) 
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CAPITOLO XV. 

Come fi convenga disputare, 

ARTICOLO I. 

U N uomo il quale difputa con un altro, ^ 

fi propone di convincerlo verbalmen- dif-u,™ '* 
te , eh’ ci s’ inganna , o eh’ egli è ^ ^ ’ 
nell’ errore j di modo che difputare fra noi, non 
è altro che attaccare una propofizione e difcn- ^ 
deria . 

2. Convien dunque che I’ una neghi quel che Quei che dif- 
1 ’ altro afferma , o che affermi quel che 1* altro pitano,deb- 
aega; ch’egli abbia per vero, cièche l’altro non bcii’eflercdi 
crede fe non verifimile *, oche tenga come jn» 
certo, ciò che all’altro fembra indubitabile. Non 
fi può dunque disputare, fenza l’un l’altro con* 
tradirfi > 

3, Di qui s*inferifce, che per ifchivarc le dis- Mezzo di 
pute di parole, bifogna prima di tutto , definire sfuggire le 
fcrupolofamente tutti i termini della Propofizio- dìfpute di 
ne che fi reca in mezzo ( 2. c. 2 ) Per tal fine, è parole, 
pcrniefTo chiedere la fignifìcazionedi una parola, 
pofio ch’ella ci paja ofeura. 

4. Talvolta addiviene , chC' il Rifponeìente Come txeo- 
neghi di dare definizioni, o perché fi figura 
per baffezza di fpirito » che un fi prenda bef- fe [d"finirV 
fc di lui , o perchè egli fteflo non ha idee a le parole, 
bafìanaa dillinte delle parole eh’ egli adopra , 
ficchè non sa definirle . Ma fe fi vuol tutta* 
via coftrigncrlo , dirò così , non fi ha a far 
altro che trattar di ofeura la fua propofizione, 
c accufare le parole che ì’cfpnmono, di non ave* 
re una lignificazione determinata ^ ma vaga , 
Imperocché s’ ci replica , che 1 ’ hanno ^ bifogna 
eh’ ci lo provi deftìnindole , perché elTendo la 
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figniBcazione delle parole arbitraria, non fì pu 5 
indovinarla. , 

1,’Oprofitore Quando fi b d* accordo fui fenfo delle pa- 
che fardeb. jQ|g ^ ^ SU quello della Propofizione, V Oppojìta- 
** re comincia a produrre lafua Dimoftrazione, in- 

calzandola fin tanto che il Rifpbndeme gli con- 
ceda le Premere del fuo argomento ( 21. c.4. ) . 
tt. dovendoli (Supporre che il Rijpoadente fappia 
conofeere c la verità delle Premejfe , c la accu- 
N rarezza di ciafeun Sillogismo ( 1. c, ij.) bifogna 
altresì dal noftro canto ridurre gli argomenti in 
Sillogismi regolari , de’quai però talora ò per- 
rociTo far degli (, 17- c. 4 ) quando fi è, 

per efempio , ficuro , che lìsRiJ'pondenre non li 
negherà. Convien prender le molTc dall’ ultimo 
Sillogismo, la conclufione del quale combatte la 
Propofizione del R.fpovdente. 

Chefardeb. 6. Il dee ripigliare tutti i Sillogis- 

bailRifpon» mi ( 16. c. ij. ) cd aflìnchò apparifea ch’ei li ha 
dente. comprcfi , dee ripeterli una feconda volta. Se un 
Sillogismo pargli viziofo nella Forma , bifogna 
eh’ egli fcuopra quello vizio . Ma fe il Sillogis- 
mo ò accurato, deve o in tutto concederlo , o 
negare una delle PremeJJe, o talora negarle tutt* 
e due, e ciò o aflblutaroente, o con dillinzione. 
Ciò che di y. U Oppojttore dee provare con un nuovo Sii- 
f’* quella delle premefTe che il Rifponden- 

re . te nega ; e quella Propofizione negata deve en- 

trare nella Couciufione del nuovo Sillogismo. Se 
il Rifpondenie diflingue, ì* Oppofìtore deve o am- 
mettere le fue dillinzioni, o mollrarne la falfi- 
tà ( 5.) . 

NecelTitàdc’ 8. Si richiami alla mcmoriaquello che noi ab- 
Sillogismi biam detto di fopra dcliadimoflrazionc, c che ab- 
régé an, biatno eziandio confermato con un efempio prefo 
dalla Geometria ( 25.24 c.4. ) ; e non recherà 
llupore , che da noi li preferivano Sillogismi in 
Forma nella Difpura, e fi rigettino i difeorfi or- 
dinari. E di vero , appena 1 dilputanti vengono 
a dialogizzare « difeorrere su le materie, che 
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di ordinario efcono dall* argomento, c non deci- 
don nulla. 

9. Il Prejidente dtWz Difputa nonaflìfte fé non Omzlodel 

per fare l’uffizio di Rifpondente , quando quelli * 

non ha più fcampo ; e non già , come alcuni fé 
l'immaginano, per eireregiudice delle differenze. 

£gli è dunque obbligato di entrare in tutte le fun- 
zioni del Rifpondente y e di collegarfi con lui. 

Laonde fono due per uno, e due contra uno. 

10. Quanto al Complimento che dee fareilli/y^ Complìmen- 
pondente z\\* Oppojitore per invitarlo alla Difpu- ti neceffarì. 
ta, e a quei che dee rifpondere 1 ’ Oppojttore per 
ringraziarlo , non tocca a noi in quanto Logici 

il prefcriverlo . Quelle fon cofe che fi hanno da 
lafciare in balìa dell’ufo e del coflume. 

1 1. Vi foncTalcuni, i quali preferifcono il Me- Come lìiUir- 
todo di difpurare per interrogazioni . Ma a fine 

di ben difputare per interrogazioni , oquiftJoni, 
conviene faper ben difputare per Sillogismi ; Im- 
perocché tutte le quiflioni che voi potete fare , 
fì riducono a chiedere al Rìfpondsnte y s’egli am- 
mette o palla il tale otale Principio, di cui voi 
formate una delle Premeffe écì vero Sillogismo; 
c s’egli riceve la Conci ufione, che ne arguite? 
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CAPITOLO XVI, 

• I 

Come puh uno facilharji la pratica 
della Logica, 

- - ARTICOLO I. 

Mo^odiwieti "y N qualfivoglia arfe o fcicn 2 a non fi acquf- 
terelaLogi- I ja facilità, fe non pec mezzo dell’ efer- 
ea m pratica. cizio. Così addiviei.'C della facilità di mette- 
• - re in pratica li Logica: per altro mezzo non pub 
^ ella acquifiarfi. Ed appunto perchè fi trafeuradi 

efercitarfi , o perchè coftantemente eziandio ci 
occupiamo in cofe del tutto oppofie , non arti- 
* viamo a cotefia facHità , cotanto neceflaria per 

altro ad un Uomo di Lettere , chicche egli 
fia • 

Obbiezioni. Ma'dirà taluno , 1* Arte non cede ella alla 
Natura , e per confeguenza la Logica Naturale 
1 . non è ella da preferirfi all’ Artifizialc? Senzadub» 
bio, alcun altro aggiungerà; e nè pur fi dee far 
parola nè menzione della Logica Artifiziale, eli’ 
è inutile. La Logica Naturale balla fola per di* 
rigete tutte le operazioni dell’ Intelletto. Si pub 
beniffimo fare un buon ufo delle fue forze , len- 
za fapere prccifaraente la maniera , che per db 
•' deetenerfi. \ 

Rifpoflaalla j. Quella obbiezione a prima giunta colpt- 
l.Obbiezio- fee, perchè non è ben dichiarita, e fi confondo- 
"*• no in efla molte cofe. Per dilTìparc adunque que- 

Aa falfa probabilità , non fi ha che a fviluppa- 
rc e chiarire ciò che è imbrogliato. Io noi pie- 
go ; 1’ uomo è naturalmente difpofto a fcTvirfi 
delle facoltà del luo Intelletto, e vi fono ezian- 
dio delle regole al fuo intelletto preferitte , fe* 

con* 
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condo quali egli opera , fenza non per tan- 
to conofcerle . Addiviene dello Spinto , ficco- 
me del Corpo . Queflo fi muove in confcgucn- 
za di certe regole , c f Uomo che cammina o 
che ficde , fcguita cotefle regole , e le igno- 
ra. Le regole che Dio ha preferitte airintellct- 
to y e la difpofi 7 ionc naturale che noi abbiamo 
a feguitarlc , Logica Naturale fì appellano . * 

QueOa difponziorie naturale è appunto quello 
cl^e fi fuòle chiamare il fenfo comune , o l'£- 
ilimativa. Ora ficcome l’uomo b più o meno 
atto alla tale o tal altra cofa^ e gli uni han più / 

talenti che gli altri ; così ancora 1’ Intelletto ' 
non è in tutti gii uomini eguale, ed a produrne 
le operazioni uno ha più facilità dell’ altro . 

Supponete dunque due UomTni, le qualità e do- 
ti de’ quali fieno differenti , e che lì applichino 
ambedue con uno lìudio eguale, ad agevolarfi la 
pratica della Logica ; 1’ uno ficuramente anderà- 
innanzi all’ altro di molto . La cofa intervie- 
ne tutto dì , ed in tutti i cafi , ove fi tratta 
di acquiftare certa facilità ; ciò non dee dunque 
forprendere per quello appartiene all’Intelletto. 

Laonde per ben dilucidare in che confida fa pre- 
ferenza che merita la Logica Naturale ^ fopra quel- 
la della Scuota^ dobbiamo efprimerfi nel feguen- 
te modo. Se la Natura favorìfee un Uomo più 
che un altro , e s’ ella gli dà una maggiore fa- 
cilità di fcrvirfi del fuo Intelletto, quell’ Uomo 
farà più notabili progredì che 1’ altro, quantun- 
que entrambi facciano i mcdefimi sforzi , e fi ap- 
plfchino egualmente. Ma quindi non fegue, che , 
lì debba opporre la Logica Naturale all* Artifi' 
ziale. Quella dilucida c fviluppa le regole del- 
la Logica Naturale , ed infegna come fi può 
ridurre in abito , la dirpofizìone che ci ha data 
la Natura. ' 

4 . Molto meno ancora puodl alTerire che RirpolU afta 
la Logica Ga inutile; che non importi fiudiar- IM. Obbir- 
Ja, ni torli la briga di agcvolarfcnc la pratica. 

Nien- 


Digilized by Google 



? Come può unofacilitarfi 

Niente è piìi facile , che l’ abufare <lclle facof» 
tà dell’ Intelletto, quando diftintamente non fi, 
conofeono le regole che nelle fue operazioni 
égli oflerva; come appar chiaro da un gran nu- 
mero di falli raziocini , che han gitrati ncircr- 
rore parecchi Dotti . I noftrr occhi hanno le 
loro regole, e le feguitano, qualora mandati la 
villa fopra gli oggetti che ne fon d’ intorno . 
Ma quelli occhi medefimi quante volte non s* 
ingannano, feguitando quelle medefime regole? 
E non è egli vero che 1* Optica ci difeuopre 
quelle illuGoni, eci fomminillra i mezzidi fchi* 
varie , ìnfegnandoci a conofccre più diflinta* 
mente tutte coielle règole? Cosìdircmodell*In* 
tellctto. Si va in collera talvolta contro la Lo- 
, gica, fi taccia d’ inutile, perchè quella che noi 
abbiamo Hudiata, non ci è di alcun giovamen- 
to >^o perchè altre perfone che' non ne hanno 
mai imparata , fi cavan d’ impaccio e fi dillri- 
gano al par di noi . Ma prima che decidere , 
ditemi , La Logica che voi fapete è buona , o 
cattiva? Imperocché ve n* ha tante oggidì , che 
corrono come eccellenti , e che fono di niun 
pregio, anzi che no. Ditemi in oltre, fuppollp 
che abbiate lliidiato una buona Xogica ; avete 
^ poi lludiato di facilitarvenc 1* ufo? Imperocché 
quelle fon due cofe molto diverfe , c che non 
vanno Tempre aflìeme ( i ) . Del rello v* in- 
gannate afl^, fé credete , che tutti quelli che 
ncjL_baati5alcuna tintura di Logica y e che non 
fi fono mai tolta la briga di agevolarfcne 1* ufo, 
non ne pratichino le regole . Al contrario vi fi 
efercitano fenza faperlo , imitando ficcome fanm> , 
in tutti i cali che fi prefentano,' le perfone le qua- 
li hanno coltivato il. loro Intelletto, eie quali ne 
fanno un buon ufo . 

Modo di ac- S* Se volete dunque ufare 1’ efercizio necelfa- 
qmftare la rio , per confeguire della facilità a mettere la 
iaciliu . Logica in pratica , cominciar dovete dal legger 
Libri ferirti fecondo le tegole della Logica , c 
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<!alIo fludiarli nella maniera prefcritra ne’ Ca* 
piteli p. e II. Meglio così voi v’iftruire, non 
folamente delle regole > acquifìando da per voi 
Je idee che corrifpondono alle parole onde fon 
elle efprelTc ; ma di piti vi convincete ancora 
della efattczza di cotelìe regole , ed imparate 
eziandio ad applicarle ne* cali che occorrono . 

Se vi contentane folamente di leggere cotefli 
libri , fenza efaminare y perchè fi fono in cffi 
fcguitate piti rodo in una maniera che in un* 
altra le regole della Logica ; per verità vi ren- 
derete in qualche grado piti facile il meditare 
e il difcorrerc; ma non giungercftc fino a farvi 
capaci di non peccar mai contro cotefte regole , 
nè fino a fapcr valervene nelle occafioni , nelle 
quali non fi pub trarfi d’ impaccio, fenza averle 
ben ponderate e ben efaminate. 

6. Sarebbe per tanto defiderabile , che s* in- Qual! efer- 
troducelTe un genere di efercizio ignoto fino al cizjciman* 
prefente; cioè obbligare quelli che ftud;ano ad 
efaminare i Libri che leggono, su le regole del- 

la Logica y e a render ragione con quelle rego- 
le, di tutto quello che ivi fi alTerìrce. Sarebbe 
quelli un ottimo mezzo di difcernerc le falfe 
Logiche dalle vere , lo che è particolarmente 
oggidì neccllario , mentre tante perfonc inca» 
pricciate di una pretefa libertà di fìlofofare , 
prefcnvono ad ogni momento regole per ben ‘ 
penfare, fecondo le quali è iropofììbile non per 
tanto il farlo. E di qui è pure che tante buo- 
ne menti fi guadano , sforzandoli dì accomo- 
darli a tali regole ; ed oh quanto più di pro- 
grelTb avrebbon fatto , fe fi loderò attenuti alla 
loro Logica Naturale. 

7. Ma non fi pub negare , che gli fcritti dc« Sì toglie un 
gli antichi Geometri non fieno quali i foli , Pregiudizio, 
che pedano ancora fervirci per quello fine , 

Appunto per rendere le Matematiche a quell’uo- 
po più accomodate, io ho podo dudio ne’ miei 
diverfi Trattati, di collocare tutte le parole nel 
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medefimo ordine , chc'trovafi tra i penGcri dal* 
Je parole dpreflì ^ quando lì meditano le cofe 
per penetrarle - Ho cz;and;o avuto quefto difc» 
gno coGamemente dinanzi agli occhi, nel Com- 
pendio de' miei Elementi delle 'Matematiche ,* af- 
finchè la lettura di quefl* opera , non fòlamente 
daffe in poco tempo una folida notizia delle Ma- 
tematiche; ma acciocché fi porefTe in oltre feor- 
rerle fenza fatica, e fecondo l’ordine, e i gradi, 
per li quali l’Intelletto fi perfeziona, e fi difpo- 
nc ad cflcre felicemente adoprato nella ricerca 
della verità. 

Utilità delle 8. Le Matematiche, come falfamente fi dan- 
Maiemau- alcuni a Credere , non acuifeono l’ intellcc- 
to, in qualfivoglia maniera ch’elle fieno trat- 
tate . Non operano già quell’ effetto le cofe 
che in clTe fi contengono , ma deefi più tofto 
riconofeere dalla maniera onde elle fon propo- 
ile , e da una rigorofa attenzione alle leggi del 
Metodo . Se voi non ftudiare le Matematiche , 
fe non come fi lludiano ordinariamente le altre 
fcìenze , fenza feguitare un buon metodo noa 
ve ne promettete alcun giovamento , o ajuto » 
al facilitarvi la pratica delia Logica ; e meno 
' ancora afpettate che vi aiutino a tal uopo , fe 

prendete per raziocini Matematici , tutti quelli 
' che vi vengono fpacciati folto un sì fpeziofo no- 

me . E’ da temerli eziandio grandemente , non 
vi fi gualli r intelletto da cotefia maniera di 
proporre e di trattare le cofe confufamente , e 
imperfettamente ; quanto più un fi dà a credere 
che le Matematiche gli abbiano acuito l’intendi- 
mento, tanto più è da temerli il pericolo di cui 
favello. < 

Utilità par- 9' jo ho pofto ftudio 

ticolaredel- per rendere a quefto feopo più accomodati che 
le Materna, poftìbil folle i miei Elementi di Matematica , 
fiche. cd il loro Compendio ; c che per tal fine ho 
collocate le materie nel medefimo ordine , col 
quale fcuopronfi meditando, e col quale fa- 

reb- 
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rebbonfi potute /cnopr;re , fe non fofiero per 
anche note . E quantunque io /appia, non ef- 
ferfi fatte molte fcopertc , fc non dopo mille 
molcfti rigiri, ed elTer elle (late peifczionate 
fucceflìvamcnte c fecondo le circoOanze inci- 
denti che diedero roccafionej tuttavia non du- 
bito punto, che fe gli uomini fapefero Tempre 
ben valerli della loro Ragione, avrebbono fatte 
jc medefime feoperte , feguitando cotcfto meto- 
do. Ora poiché cerchiamo la Uratla più breve , 
e non i rigiri , e le Urade fuor di mano , tro- 
veremo precifamcntc in quefli ferini quello che 
cerchiamo. 

10. E’ dunque manifeflo che non fono le ve- Altro mez- 
rità Matematiche , quelle che più di ogni altra 

cofa giovano all’ intento di agevolarli 1* ufo del- / 

Ja Logica; ma ben più particolarmente contnbui- 
fee a tal fine la maniera ond’ elTe verità fonopro- 
poHe, cioè il metodo, il quale è unicamente fon- 
dato foprale regole di una buona Logica, Si pub 
dunque parimenti ricevere grandi a;uti dalle al- 
tre feienze , quando fieno trattate nel medelìmo 
ordine , e con la medelima efattezza. £ appun- 
to con quella mira, io mi fono itnpollo una Leg- 
ge di collantemente legare tutte le Parti dei mio 
bllema Filofofico , con un concatenamento fimi- 
Je , Se fi torrà alcuno la briga di leggerle atten- 
tamente , e di efaminare le mie Dimollrazioni 
con le regole della Logica , lufingomi che non 
meno di utilità lì ricaverà da elTe, che dalle Ma- 
tematiche. 

11. Mi fono in particolare lludiato, nella mia ^ 
pilofofia Ef perimentale y di proporre le cofe nel- 

la medefima maniera , onde fviluppanli nella Intelletto i 

noftra mente con la Meditazione , quando ac- 

ceppiamo r ufo de’ fenfi a quello dell* lotellct- 

to. E 1’ ho fatto col fine di obbligare impercet- • 

tibilmente i miei Lettori alla Meditazione , a 

fin di far loro divenir facile il dedurre dall* cf- 

perienza, propofizioni determinate, e col mezzo. 

di 
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di alcune di qucfte propofizioni fcuoprirc il fon- 
damento d) tutte le altre ; ficcomc anco per ad- 
'dcftrarli a conciliare refpcrienza con la Ragio- 
ne . Ogni forra di perfone vi pub trovare il 
fuo vantaggio , e i Tuoi adminicoli . I Medici 
prima di tutti, come quelli che alToIuraaienre fi 
appoggiano su T Efperienza , c che non cerca- 
no altro che di vie più in quella confermarfì. I 
miniftri di Stato*,' i quali li danno allo Oudio 
della Morale e della Politica j in fomma tutti 
quelli che dall* Efperienza cavano maflìme e 
principi, per valcrfcnc a ben governare le co- 
fe loroj tutte cotali perfone, poffono trar mol- 
t- to frutto dalla lettura di queft’ Opera . Nè tam. 

poco io dubito, che util farebbe a quelli anco- 
ra 1 quali poco fi curano di conofeere la Na* 
tura , e s* immaginano che tali cofe fi fludino 
con la fperauza di obbliarle in avvenire . Im- 
perciocché fupponiatno con eflì, che tutte quel- 
le propofizioni, c quelle idee le quali e’prcndc- 
rebbono dalla mia Filofofia F.fperimentale ^ foflc- 
ro quanto prima fepolte in una profonda di*i 
menticanza, quando foffero effi per abbraccia- 
re Impieghi che con quelle niuna aveffero re- 
lazione, e fi trovaffero podi in altre circoftan- 
2c , lo che tuttavia io non potrei loro conce- 
dere; fupponiamo , dilTì , tutto quedo ; non b 
egli vero nè più nb meno, che dall’ averle fìu- 
diace roderebbe in effi una certa abilità di fa- 
pcr profittare dell’ Efperienza , c di cavar indi 
regole di prudenza, che lor fervirebbono in tut- 
ta la vita loro? 

Utilità delle ,2. Io mi propongo nell’ Edizione Latina , 
dffi'^AVtore' pubblicherò della mia Filofofia Tedefca , 
per facilitar- di renderla molto più utile ancora, per fami- 
fi la pratica gliarìzzarfi 1* ufo dellà Logica , e di trattarla 
’dellaLogica. con lo deflb metodo, che ho feguitato ne* miei 
Elementi Latini delle Matematiche , Darò non 
folamcntc efatte definizioni di tutte le parole 
necelTacie , ed in particolare de’ termini deJi* 
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Arte; e dedurrb da qucfte parole, c dalle prò* 
pofizioni precedenti, le proooGzioni che feguo- 
no : ma porrò cura eziandio di diiiinguere 
tutto cfattamente , con caratteri differenti , di 
non ammettere fe non propofizioni determina- 
te in un modo particolare ; e di non framis- 
chiare nelle definizioni o nelle dimoHrazioni 
le cofe che unicamente fervono a meglio dilu- 
cidarle . A quelle forte di cofe io delfino un 
luogo , e de* caratteri particolari . Sopra tutto 
/piegherò con efempj , le Propofizioni e le De- 
finizioni , di maniera che fi polla imparare ad 
applicarle facilmente da sb, in tutti i cafi che 
occorrono . Ho già cominciato ad efeguire nn 
tal metodo in quella Logica , affinchè a mifu- 
ra che ci avanziamo nella Logica Teoretica pro- 
fittiamo eziandio nella Logica Pratica ; e co- 
sì la Logica intiera ci fomminillri Efempj , i 
quali dichiarifeano le regole eh’ ella preferì ve, 
e ce le rendano più intelligibili . Io attualmente 
mi affatico per dare in Latino le mie Opere Fi- 
lofofiche . Si potrà leggerle, e leggerle con riflef- 
fione. Io mi perfuado, che la lettura che fe oe 
farà , ci agevolerà l’ ufo della Logica , e fi con- 
feguirà così in un modo impercettibile una fa- 
cilità di concepire le cofe tanto piò maraviglio- 
fa, quanto che meno il Lettore fe T avea pro- 
meffò , e piò lontano era flato dal ibunatfene 
l’ idea. 

13. L’ Autore di un Libro poco fodo , o le 
materie del quale non fon convenevolmente 
trattate , oltre il trafeurare eh’ egli fa le rego- 
le della Logica , direttamente eziandio le com- 
batte. Quindi nafeono i difetti^ ed i falli ; i 
difetti , quand* egli non fegue le regole che gli 
fono preferitte ; ed i falli , quando pecca con- 
tro quefte regole. Ma ciò non toglie, eh* effer 
non poHano utili tali ferirti , ali’ intento di 
■mettere la Logica in pratica. Impariamo da e fi 
fi a coQofcerc i difetti ed i falli , a guai darci 

da- 

\ 


Utilità del- 
le Opere 
fcrttte ma- 
le. 
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Qaindo fi 
può cferci- 
tarfi in que- 
lle force di 
giudizi . 


jóo Come può uno facilitar fi 

dagli uni, ed a fcliifare gli altri . OIrre a che 
le cognizioni che li acquillano con l*£fperien« 
za, fono fcmprc più chiare c più vive di quel- 
le , delle quali noi (ìara tenuti ai puri lumi 
dell’ Intelletto , fopra tutto quando fi tratta di 
giudicare di quel che dobbiam fare o non fare. 
Si può dunque feorrere con tal mira anche i 
Libri male fcritti , ed efaminarli colla nbrma 
Logica, a fine di meglio notarne i difetti, ed 
i falli , e d* imparare a giudicarne così bene , 
che fi diventi capace di andarne efente . Addi- 
viene anche fpeflb , che nel fare quell* efame 
fi fcuopre la maniera, onde converrebbe ^dipor- 
larfi per meglio adoperare , e fcrivcre con più 
accuratezza* Così i Libri, i quali per altro non 
farebbuno di alcuna utilità , a quei che amano 
le fode e vere cognizioni , hanno nulladimeno 
quello vantaggio per effi , che li rendono più 
atti a confeguire quelle medefime cognizioni . 
Finalmente ne cavano anche quella utilità, cioè 
che il loro amore alle cofe fode fi raddoppia , fe- 
condo che conofeono meglio i diferri ed i falli, 
ne*quali cadono coloro che giudican delle cofe 
ruperfizialmente, c urtano di facile nel vizio del- 
la precipitanza. 

14. Ma innanzi che poter decidere di un fal- 
lo, o di un difetto, bifogna elTere in illato di 
far bene da sò. Imperocché per giudicare lana- 
mente di un’opera, bifogna efaminare, fe l’Au- 
tore ha ommelTo qualche cofa elTcnziale, o ne- 
cclTaria , e fe qualche cofa ha fcritro che fia' 
contraria alle regole della Logica ( ) Ora 

già per quello richiedefi , fe giudicar non fi 
vuole con precipizio , che ben fi polTcdano 
quelle regole , e fi fappia la maniera di met- 
terle in pratica . Conviene adunque , per po- 
ter decidere dei difetti di un’ opera , intendere 
il metodo necelfario per ben comporre. E con- 
ciofiachb non con altro mezzo , che collo llu- 
diare diligentemente e con la norma Logica , i 
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la pratica della Logica i6i 

Libri folidamenic fcritti , fi confeguifcc l’ in-‘ 
tdliacnza delle regole della Logica , e Ja co- 
gnizione dell’ applicazione che fe ne pub fa« 
re : però bifogna cominciare a leggere atten- 
tamente Opere fcritte con giudizio e con fo- 
dezza , e quindi paflare a quelle che lor fo- 
no opporte . Per giudicare in che abbiano gli 
altri peccato contro la Logica , bifogna pof- 
federe la facilità di metterla da sè in pra- 
tica . 


ij. Ma fc un fi prende la cieca liberti di for- Quanto fis 
xnaiCxCotali dccifioni ^ prima eh* efTerfi refo ca- pericoJofo e 
pace di farlo fenza pencolo ; rifchiafi di pren- pregiudlzia- 
dere abbaglio , e di taflare di errore ciò che è 
rcgolare ; particolarmente quando s’ ignorano ciudìzio”° 
affatto ’le regole della vera Logica. Ora il mi- ^ 
glior mezzo d’ imparare a conofcerle , è 1’ efa- 
minare diligentemente le Opere fcritte con gran 
fenno, econ ordine, quelle fopra tutto, nel- 
le quali fi oflerva ancora il metodo delle di- 
moilrazioni Geometriche , 1’ evidenza ed accu- 
ratezza delle quali fono cosi ovvie e fenfibili) 
che non fe ne può dubitare. L*£fperienza pur 
troppo ne infegna, quanto ò pregiudiziale la * 

negligenza di un tale efercizio. Veggiamo tut- 
to dì, come parecchi lettori, i quali non han- 
no ftiidiato fe non peffìme Logiche , c che ca- 
paci non fono di ben applicarne le regole, in- 
gerendoli a criticare Opere ottimamente fcrit- 
tc , s’ immaginano di trovare de* difetti c de’ ' 
falli da per tutto , c quali Tempre ne* luoghi , 
dove perfettamente lì fon feguitate le regole ' 

della Logica . Voi li vedete biafimar definizio- 
ni , precifamente io quel che hanno di più lo- 
d^abile , e trattar come errore o come abbaglio, 

1* ordine di certe propolizioni e delle loro di- 
raoftraz:oni , quantunque feaveffero piùdi feien- 
za e di abilità, quelli luoghi appunto farebbon 
quelli, che piu da elfi fi ammirerebbono , e fi 
spprczzcrebboao. Ve n* ha d* altri, i quali 

L tutto- 
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j éz Conte puh uno facilitar fi 

«tuttoché avanzati e provetti nella cognizioni 
di una buona Lo^/V«, ed anche efercitati nelle 
Matematiche , non lafciano di cefpitare come 
principianti , e di trattar temerariamente per 
difcttofo, tutto quello che non intendono, che 
ignorano , o che hanno trafcurato di appren* 
dere negli Elementi che hanno fludiati. Si ve- 
de chiaro per tanto, di quale circofpezione ab- 
biane bifogno , quando vogliamo fcoprirc i di- 
, fctti, ed i falli di un Autore j tanto più che l* 

Errore può elTere folo apparente/ e fvanire to* 
Ho che un sa difccrnerc le operazioni dell’ In-’ 
tellctto , dalle parole , onde fono efprclTe. Per- 
ciò non fi ha mai da precipitare il fuo giudi- 
zio , ma particolarmente fé fi tratta di un Au> 

' tore accreditato ; nò tacciar di fallo troppo al- 
3a facile le cofe , che a noi fembrano dubbio- 
fc , o che c* imbarazzano • Bifogna paziente- 
mente afpettare, che il tempo ci abbia refi piìt 
deliri , perchè allora vedremo tutt’ altrimenti 
le cofe Gli Awifi che da me qui fi dan- 
' no, io li debbo alla mia propria Éfperienza^ 

e non li raccomanderò mai di fovcrchio. Oltre 
* a che nafee un altro incen vcnientedaquefto pre- 

cipizio in voler criticare; ed è, che la vanità ne 
feon volge le idee, e ne fa fuperbi ; difprezziamo 
le cofe eccellenti , e fi compiacciamo più nel 
trovar che riprendere in altrui, che nell’arric- 
chire la noftra mente di cognizioni utili e fo- 
de. Ma non è qui il luogo di ragionare suque. 
fta materia. 

Prosreirilni i6. Non ò del refio' fropp’agcvol cofa , que- 
fenfibili. fla defirezza e facilità di ben applicare la Lo- 
gica in tutti i cafi che occorrono . Ricerca el- 
Ja molto efercizio , e non fi avanza fe non a 
poco a poco. E fe ci cadefie a bella prima in 
mente, di efier divenuti perfetti ad ogni poco 
di progreffo che fi è fatto, faremmo pofeia ftra- 
namente forpreC, confeguito che avremmo mag- 
giore abilità, nel vedere, quanto eravamo lon-' 

fani 
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la pratica della Logicai j6^ • 

{ani dalTcflere ciò che la noftra vanità ci da^' 
va a credere che già folTimo. Allora ci fi apri* 
rebbono gli occhi e gli oggetti ci compari- 
rebbonò gran fatto diverll da quel che dian- 
2Ì gli avevam ravvifati . Qui ancora io parlo 
per la mia propria efperienza j e chiunque 
vorrà feguiré i miei confìgli avrà motivo d» 
tontentarfene; Defidcro che j piti io fpeiimcn* 
tino* 


Fin è. 




t 
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TAVÒ'- 


TAVOLA ALFABETICA 

DELLE 

Cose piu'Notabili. 


A Cqt*a , che non ben fi definifce, pag. ii?>. 
JTX Adequata, ( idea ) che cofa fia, pag. 15. 

loro grado, 16, come fe le procacciamo , 19. 
Amare, che cofa fia, ir. 

Anima, che cofa fia , 5 * 112- come fi fcuoprano 
i fuoi cambiamenti , 109. ch’ella è , nella Filica 
una parola' nuda di lignificato, li 2, 

Animali, come fi fcuopra la loro interna ItruN 

tura, 39. f r j-, 

Aria, come fi trovi il fuo pefa , 77 * fi dilata in 
una vefcica porta apprcflo al fuoco, pj. hauna 
forza elaftica, 73. fino a quale altezza innalzi 
r acqua, p6. 

Arti, come fe ne imparano i lavori, 39. 
Affwma, checofafia, ^2. come gli Artiomi fi tro- 
vino, 87. non fi ha bifognodidimortrarh, 104^ 
fi confondono co i Teoremi , us» da chi di- 
pendano, top. '( 

Avarizia, checofafia, 15. 

B 


B uono, che cofa fia, p. 

Buonafede, di un Tcftimonio, comefidtb- 
ba cfaminarc, lou 

^ C4- 
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C 

C Agioni y cOmefifcuoprotìo, 8i. còme in Ino* 
go delle vere cagioni li fpaccian talora uu' 
de e femplici parole » 112. i 

Cmlamttay le fue proprietà, pj. 

Calore y la Aia natura , tir. le egli bafti per la- 
digeAione de’cibi, 114. 

Cambiamenti y come fc ne trovino le cagioni , 8t. 
Cafoy che cofa contribuifea alle (coperte , j6» 
Chiara ( idea ) che cofa lìa , 1 1. 

Circolo y come fi deferivi, 

Circolazione del fangue, come fi fcuopra, top. 
Cognizioni y la loro difierenza, i. c 2. 

Colica y che cofa fia, 14. 

Compajfioney come fi eccita, 2. 
Complimeatiyoffctvìti nelle difputc pubbliche, 1 
Completa (idea) che cofa fia, i4« 

Comprare y che cofa fia, p, 

Qtnclufione di uo Sillogismo. ^ 6 . 

Confidenza in Dio, come Tuomo fe la procaccia ^ 
po. 

Confeguenze y Illatori di confeguenze , qual glur 
dizio fc ne dee fare, 145. 

Cmvincere y che cofa fia , i^S. come fi debba pro« 
cedere quanto al metedo, ivi, ofiacoli , 140. 
come fi rimovono, 141. cibehedee fupporfi in 
quello, cui vogliamo convincere, ivi. quando 
la colpa è dalla nofira parte, /vi. quando urto 
fi crede fuor di ragione convmto. ivi. 

Corpo y che cofa fu, 4. ly. 

Corollari ^ che cofa lìcnO, p8. 

Cofoy in che confida la loro efienza, come fi 
fctJopre la loro definizione, 55. 

Cofle II azioni y non iofiuifcono fopra il tempo ) 8;. 

84. 

Creature , che cofa fieno , 4, 

Credulità y come fi fchivi. ioo< 

Criptico ( Sillogismo) la fua natura, 74. - ‘ 

L 3 ' Be. 
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D ’Efinizìont * che cofa fieno . 28. la loro rra^ 
tura, 2p. la loro differenza , 30. come fi fa 
‘ ufo di effe per convincere , ijp. chi è buono 

a formarne, lop. ' 1. •• 

Definizioni di cofe , che cofa fieno , gl. che di 

tutto eccetto che di Dio fe ne poffono dare , ^2, 
ch’elleno fcuoprono l’cflenzadiajna cofa, 
come fi formano , chi può trovarle , * 39 * 
come bifogna giudicarne, 113. 

Des-Cartes , hadismcffoil trafico che fi facea del- 
le parole , 1 1?* 

Dejctizione ì che cofafia, 28» la fua natura, , zp* 
Dimanda y che cofa fia , ^2, 

Dimojìrazione y quand’ ella fia accurata, 64. co- 
me fi debba proporre, ijd. ciò che coftiruifcc 
la fua elTenza, 65 natura delie Dimofirazio-. 

ni Geometriche, 6d. , ^ ^ • 

Dioy che cofa fia , 8. donde viene la fua Onni- 
' potenza, 4p. Dottrina di Dio, checofa^fia, p. 
Dtgefìione de’ cibi, che gli Antichi non i* hanno 

bendefinita, 114. zr • /• 

Difputare, che cola fia, i4p.-ciò cheoficrvar li 
debba da chi difputa, 150. come fi difputa per 


. quiftione, 151. , . 

di parole , la loro origine, 43. modo di 

‘ evitare, 143. . , - r 

■Dipinta (idea) che cofa fia, 13. come li comu- 
■ nichi ad altri, 14. differenza di quelle idee, tvt. 

come un le confeguifea , i8* - . . 

Divijione deWe idee , 17* «ielle Propofizioni, 49* 
la fua utilità , 50. 

'pt* Angolo rettilineo, che egli e impolfibile, 28. 



E 


E CcliJfi di Luna , qual ne fia la caufa, 28. 
Elafiicn, o forza elaftica, la fuadefinizioijp. 
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, Enfiagione ^ che cofa Ca-, ip. come fittovi la fua 
origine. 78. 

EnteJÌ 4 jJ\ftente per sejìeffo,, chi fia, 4. 

•Entimema t che cofa fia, 61. 

Errore^ fua origine, loj.comefifchivi, ivL 
Effenzay in che confifta , 29. 

EJ'perìenzey corac fi convenga metterle in prati- 
ca. 14C. 

Efperienx.ay s’ella dipende da noi, 7^. come bi- 
fogna fervirfene per convincere qualcheduno , 
140. efpcrimcntare, che cofa Ca , 77. regole 
su rffperienza. ivi, come fi dee difiinguerla 
dalle Propofizioni , ivi. Stivi, i fuoi cafi dif- 
ferenti, ivi» precauzione necelTaria, 78. 

F 

F Edcy che cofa fia, 100. come fi confonde con 
la feienza , 1^4. gradi di fede e delle Sto- 
rie, 101. 

Figura y Figura rettilinea, 2j. ^ 

tFitofofo , natura delle fuc cognizioni , i. loro 
utilità, 2. 

Filofofia» che cofa^, pag. r. le fue parti, 3. la 
j fua definizione contraddetta, e difefa, 4. 
Fijicay che cofa fia, 5. 

< Forze delie cofcy perchè convenga mifurarle, 82. 
come fi giudichi delle forze che fi hanno pci: 
fare delle feoperte, tot. 

'Forze centriprete c centrifughe chea torto fi riget- 
tano, 12. 

G 

G Entrale , idee generali come fi procacciano , 
25. la loro utilità, ivi. * '» 

Ciojay fua definizione, 23. come fi produca.' 8d. 

che fi pub mutarla in trificzza. 87. 

Ciudicarty checofa fia , 45. giudicare con pene- 
trazione, 43. giudicare de* Libri, izt. 
Ipratitudine t come fi eccita in noi, 25. 

L 4 Idee 



I DeCi che cfofa fieno, 7.8. loro origine, ivi, co- 
me un fe proccuri , 8. 18. 19.-22. 52. in 
qual cafo fien chiare ed ofeure , 11. diftmtc ? 
confufe, 13. come fi comunichino ad altri, 14. 
'come fi efamina la loro pofiìbiiità , z 6 . cali 
iie*quai fon complete, o incomplete , 14. ade- 
quate e inadequate, 15. fio dorè fi cilenda la 
loro fubdivifiooe , 17. come fi deteriorano, 27. 
rimedio a quefio male, 22. caft ne^ quali fon 
l^cnerali , 24. la loro utilità , 2$« qual giu- 
dizio fi dee farne, ii? 
illuminazione^ 3. che cofa fia , i^. 

Impojféìle^ che ciò da che fi faderiverelccofcini- 
pcfiìbili , ò falfo , 27. 
immediata QoncììX^iOMy 7^* 

.Incerto , che cofa fia , 1 20, 

.infinito^ che di ordinario fi definifee male, jz- 
Infinitamente piccolo , che rigettali fenza ragio- 
ne, 13. 

, Intelletto^ la fua definizione, a8. come fi alTocia 
ai fenfi nella cognizione della verità, 157. 
^ntenderjij quandodue petlòne s’intendono, 59, 
comecj accertiamo di efier da noi medefimi intefi 
ivi. fi pub intenderli, quantunque non fi ufi- 
no fe non parole vuote di lignificato, 42. ciò 
che bifogna fare per efier ben intefo, ivi. 
Interpretazione delia Scrittura , 1 ^4. 

.Jfiorta^ le fuc qualità, i2i. i fuoi fini, ivi, eh* 
ellarlcerca poca penetrazione, 129. 


L 



JLa Lièto , quando fia bene fcritto o no ^ 128. 
maniera di leggere utilraenre , 129. come fi 
fcuopra l’ intanto dì un Libro, ivi, in qual ca- 
fo unL'bro è ben coraprefo, ijo. • 
lo^/V<ehecofafia, 4. come fi acquila la facilità 

di 
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di metterla in pratica, ij2. differenza tra )a 
Logica Naturale e TArtifiziale 15J. tra la Teo- 
retica e Ja Pratica, ijp. 

Lu(e. checofafia^. 

M 

* 1 \ /T ( Propofizione \ in un Sillogismo 
J.VX che cofa fia, ^6. 

.Méurimoaio che colà Ha, 

Matematiche ^ loro utilità, 6 » 

.Macchine fi può inventarle, icd. come fi trova- 
no, 2?. comefi viene a conolccrle, ?4. che il 
Sig.^ec/eronc fa deferizioni inadcquaie, 114. 
Microcofpi^ la loro utilità , 20. 

Minore ( Propofizione ) di un Sillogismo, ^6, 
MidoUa degli alberi che cofa fia^ 20» come ladi- 
fcuopriamo , ivi . 

Morale^ che cofa fia, 5. che fi può dimoffrarf^ 
matematicamente , 106. chi fon quelli che ’l 
poffon fare, 107. 

N \ 

N Attera Grazia y lor differcQza', chi^a in 
iftaro di fcoprirla , 106. 

Natura 0 feienza della Natura , che cefa Ca , 
Nemici delia Religione, come fi tifutano, 42. 
Nozze y che cofa fieno, 8. 

Ntsmeri , come cc nc ferviamo per rifolvere i 
Problemi , 7p. 

O 

O Bhligazìone , che cofa fia , 50. . 

Onnipotenza y che cofa fia, 1^0, 

Onore y che cofa fia , 11 x. onora Dio , ivi» 
Ontologia y che cofa è, 5. 

Opere y (dell’Autore) come fi ha a fcrvirfene pef 
efercitarfi a mettere la Logica in pratica x 58,159. 
Opere , che mancano di folidità , 1 59. come poffa- 
noeffere in qualche modo utili, lóo, 

• Op*’ 


•170 

opinione y fuà origine y 103. che non fi può incr* 
faacquctarc l’intelletto, i 34 \ 

Oppofitore y o arguente, fuouftizio, ••• 150. 
Orientali ( Lìngue ) quanto il loro ftudio giovi all’ 
intcrpretrzjone della Bibbia, 155. 

ch’òdaolTervarfi nc’Libri, 127. 

Oray che cofa fia, 17. 

Orologio y che cofa fia, 34 * . 

Ofeuritày onde provenga, 21. in che confida, 1 26, 
comefirchivi, 22. . 

Ofeura (idea) che cofa fia, ii. gradi di quefte idee, 
12. Eferapj , ivi. precauzione ncceffaria , ivi^ 
come fi fi rimedia, 22. 

P 

\ f 

$ 

P Arale y checofa fieno, ?p. la loro fignificaziOr 
ne, ivi. come fi trovi, 44. non vi fi penfa 
fempre parlando, 40. come fi diftinguanodallp 
cofe, 41. che pofibnoaverequalcheugnificato, 
quantunque noi non neabbiamal*idea ,««/,che 
da altri poironocficrcintefe, 42. che fi confon- 
dono con le cofe , ni. come fi può fcuopri- 
re il fenfo che hanno Bibbia y 132. defini- 

zioni di parole, loro natura, 3 2. come fi fcuo- 
prano, 31.br difetti, 32. loro utilità , 33. che 
fi confondono con le definizioni di cofe, ni. 
Pajfioni y come ùconokonoy 3p. i3p. 

Penfieriy che cofa fieno, 7. quando fon convc- 
/ nienti, e quando l’un ali’altrofi oppongono, ^i» 
Perjecutori , come bifogna trattarli negli Scritti, 
148. ' 

Penetrazione , o acume , che cofa fia giudicare 
con penetrazione , 43. 

Piante y come fi trovi la loro llruttura, 3p. 
Piacere y onde nafea, 34.ii4> come fé ne tende 
adequata l’idea, 15. ‘ 

‘ Pioggia y che cofa fia, 13. 

J*neumatologia , che cofa ò , 5. 

Polvere (da fchioppo) di che fia compofia, 84. 
la Tua invenzione, 36. 
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47 ? 

foff\bìl(y che cofa meriti queftotiorac, i. 

Pregiudizi y loroorigine, 141. rimedio, ivi. 

Precipitanza t come fi«fugga, 142. 

Prefidente y il fuo uffiaio nelle difpute pubbliche, 

ijr. 

Principianti y che non debbono «ffrcttarfi di fare 

•_ fcoperte , 97. 

proprietà y che cofa fieno, 54. come fi trovino, 
79. 80, 

Problema y chccofafia, 52. come fi rifolvono, 90. 
che fi può convertirli inTeoremi , 92. quali pcr- 
fonefono atte a ciò, 94. come fi ha agiudicarr 

, tic, ut. 

Propófizione y che cofa.fia, 46. quand* è afferma- 
tiva, ©negativa, iW. quando le propofizioni fi 
capiicono, /W. quando fonouniverfaii o parti- 
colari, 47» loro parti, 51. quel che fono io se 
fielTe, 50. loro ^ivifionc, 51. utilità diouefta 
divifione, 52.5?* come fi deducono dall’ Efpc- 
rienza Propofiziooi univctfali, 85» come li 
a giudicarne, 114. 115. 

^ropofizioni pratiche y che cofa fieno, 52. 

Propofizione particolare y checofafia. 47. 

PungimeJiio (di Ottiche) in checonl^, ^ 

Pupilli y 9 » > 

R Amerìnoy quando mettano radice i fuoiram- 
polli ,' 2. ■ 

. che cofa fia, 15?. vero metodo didifputa- 
rc , 144- che b fogoa aflenerfi dalle parole ingiu- 
riofe e ’ndeccDii , 146. calo in cui è pcrmeffq 
parlare pn poco acremente, 147. 148. 
Riprendere , donde fia che bepe fpclTo fi riprende 
fenza molta ragione, idi. 

Rifpondente , fuo uffizio nelle Difpotc pubbli^ 

che, 150. _ 

Rugiada che cofa Ila, 14. x 5, " ^ 
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$ 

S AnguìgnOi che cofa lìS) 2? 

Sale^ che «ofa Ca, 

Spirito di vetriolo , che difcioglie la limatura di fcc* 
ro, Sa. 

Scieazay perché non fe le affegnano limiti, a.cbft 
cola ellafia, 1. come fi acquifti, 99 - 
5't/nr///e di una pietra focaia, che cofa fieno, 20, 
Scolf y che cofa fieno, pi loro utilità, ivi. 
Seopertcy in quali clafiìdcbbaQfi ordinare, iit.co« 
me fi abbia da giudicarne, /v;. 

Scoprire y come uno diventi atto a fcoprire , 

89* &c. e chi ne fia più capace, 97» 

Scrittura (Sacra) quando s’intende, e gli altri 
Libri, i?2. come s’ interpreta , 1J4. comefiha 
da giudicare delle veritàjin effa contenute , 13;. 
5'er/m' profani, lax. il loro feopo , ivi. 

Sentire che cofa fia, 7. 

Sen/fy come ci conducanoalle idee, 8. che cofa fa» 
no, 7. che dalla maniera onde operano non fi dee 
trattar nella Logica , 8. come fi fcuoprono le lo» 
loillufioni, ^qual ufo fenedee fare nella ri* 
ccrcadella verità, - 157. 158, 

Sillogismi Critici y lor natura, 74. 

Sillogismi y lor origine, lor fondamento, 54. 
Jor natura, lor fi gure, 5^ i lor modi, ^7. le lor 
regole, ^i. che la Lngura^fla per tutte, ^ 59. 
utilità d^ Sillogismi , ^ che gl’ Ignoranti li 
fprezzano, 6 ^ che fervono a diraoftrarc, dd. 
a inventare, dS. perchè fi convenga difputa- 
* re per Sillogismi in forma, 1^0. 

Soggetto di una Ptopofizione , 46. 

Solcy quale idea ne abbiamo, & appare ncll’O* 
rizonte di figura ovale. So. 

Sphitoy che cofa fia, 4, Dottrina degli Spiriti, 
che cofa fia , ^ 

Studimi I regole per effi, àz/ 
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T 

T Avola y fu 3 definizione, iS. 

Telefcopf , loro utilità, zi. come fono fla- 
ti trovati, ^ 5 . 

’TentpcramentCi^c fe ne abufa nella Morale , xij» 
’Trfli'noa/ t come bifogna efaminarli, lot, 
'Teologìa Naturale^ che cofa (ìa , 4. 

'Teorema che cofa lìa, come fi formino TcCK 
remi , 88. 

'Teoretica ( Propofizione) che cofa fla, 51. 
'Trijìezza t onde nafea, 82. 

Tfttfo, che tutto ha una ragione della fua efiftenza, 
1, ch’ènotaofcgnodcil’univcrCtà, 4^ 

V 

t 

V Aporia come fi conofee la loro origina j ay. 

Tia Lattea y che cofa Ha, zt. 

Vino , che non guarifee l’animo da ogn* inquictudi* 

HC, iip. 

molti ne hanno una idea ofeura, 12. che cofa 
lìa, ij. comefeneconofcelapoffibilità, 27. 

Vive (cognizioni) checofafieno, i 4 .cotnefirì- 
ducono a idee adequate, 16. 

Univerfale ( Propofizione ) che cofa fia, 47, 
Volontà y^comt fi viene a conofccrla, lÉ. 
Vfufrutto . , che cofa fia , 14. come fe ne rendft 
adequata l'idea, liL 
Utilità y come bifogna giudicarne, izo» 
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DE' CAPITOLÒ 


T^lfcorfo Preliminare /opra /a Fìlofofia , Pag 

0 

. X 

’ capitolo PRIMO.' 


Ùellè Idee delle cofe» 

1 

CAPITOLÒ ir. 


Dell* ufo deile parole. 


capitolo in. 


Delle Propojtzioni m 

4S 

capìtolo IV. 


De* Sillogismi , e come col loromez'^o noi ei accér- 

tramo della verità. 


capitolo V. 


Ùell* Pfperienza e della maniera di formare col 
di lei mezzof nuove Propojtzioni, *j6ì 
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capito l ò vi. 

invejligamento delle PropoJtTjonì y col mnr 
Definizioni j e della J'oluzfone ^ 
Problemi» 87 

CAPITOLO VIL 

Della Scienza f della Fede, delP Opinioni j ede^ 
gli Errori» 9Ì! 

CAPITOLO Vili. 

Come efaminar Jì debbano le proprie forzi » e lé 
altrùi^ per ifeuoprire [e fieno fujficienti nella Ri^ 
cerca della l/erità, lo^ 

CAPITOLO IX. 

Come giudicar dobbiamo delle mjìre propie feo-’ 
perte e delle altrui . 

CA P I T O t Q X, 

Come fi abbia a giudicare de* Libri, ni 

C A P I T O L O XL 

Come fi deve leggere un Libro con frutto. lay* 

CAPITOLO XII. 


ÈelP Interpretazione di un Libro ferino con' giu» 
dizio i ed in particolare della Sacra Scrtttu* 

^ 


i 


é 


I7$r. ’ ' 

G A P I,T O L O XIII. 

‘A qual metodo fia bene attenerji fe>\ convince» 
re. 136 ! 

CAPITOLO XIV. 

« 

'Come Ji debba rìfutare. ' 

CAPITOLO XV. 


^ ^orm Jt convenga drfputare. ' 


I 4 P 


CAPITOLO XVI. 
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